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Gabbiani? C’è chi li vorrebbe in gabbia
Da molto tempo hanno invaso la città di Ancona
Sono sporcaccioni, rumorosissimi e talvolta aggressivi
Gli esperti confermano: “Meglio tenerli a distanza 
Si sono inurbati e hanno nidificato perché attratti
da due fattori: troppi residui di cibo e rifiuti alimentari
abbandonati in giro; il surriscaldamento del clima
A Capodimonte, il rione più colpito dal fenomeno,
la gente non dorme, ha paura e lancia l’allarme
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ad Ancona
• Edicola di Andrea Rocchini, via Matteotti 2/a
 vicino a porta San Pietro
• Erboteca, corso Mazzini 9/11
• Ufficio Relazioni per il Pubblico, Comune,
 piazza XXIV Maggio
• Libreria Gulliver-Mondadori, corso Mazzini 27
• Edicola Paolinelli, piazza Roma (ex Cobianchi)
• Casa Musicale Ancona, corso Stamira 38
• Pasticceria Fuligni, via Marsala 6
• Stadio Bar, corso Amendola 67
• Bar Piazza Diaz
• Bar Miramare, pineta del Passetto
• Tabaccheria-edicola Massi Stefano, via Isonzo 190
• Peccati di gola, Pietralacroce
• Edicola del Pinocchio, via Pontelungo 14
• Ristorante-pizzeria La Ginestra, via Barilatti 35
• Caffè Dorian, piazzale Camerino 3
• Metro Pizza, via Pesaro 3
• Tabaccheria via Ascoli Piceno 147
• Bar Memo, via Monte Vettore 32
• Amelie Ristorante, via Loreto 28/A 

• Labirratorio ristorante, via della Repubblica 9
• Circolo del Mutilato, Falconara Alta
• Bacco Bar, via B.Buozzi 9/a
• Libreria Tomo d'oro, via Flaminia 557/b 
 (vicino stazione FS)
• Centro Pergoli, piazza Mazzini 2
• Circolo Arci (Fiumesino)

• Bar Piccadilly, corso Matteotti
• Bar Chicco d’Oro, corso Matteotti 110
• Giornalaio del Corso, corso Matteotti 130
• Caffetteria della Stazione La Locomotiva
• Circolo Arci, piazza Mazzini 38
• Circolo Fenalc, piazza Mazzini 35
• Circolo Arci Antonio Gramsci, via F.lli Bandiera 29
• Bar Tpko, largo Don Leone Ricci 5
• Green Bar, piazza Carlo Alberto Dalla Chiesa 14
• Gigolè Fashion & More, via D’Antona 1
• Giochi Libri, via D’Antona 7
• Bottega Mondo Solidale, via D’Antona 22
• Mezzo Pieno Bar Ristorante, via D’Antona 18/20

a Chiaravalle

a Falconara Marittima

• Biblioteca Comunale, via Mazzini 27
• Ten Caffè, piazza Don Minzoni 8
• Tabaccheria-Edicola Elisei, via Brandoni 2
• Tabaccheria-edicola 2000, via IV Novembre 72
• Edicola di Massimo Rossi, via XXV Aprile

a Castelfidardo

DOVE POTETE 
TROVARCI

DOVE POTETE

Aderente a:
“Le Voci dell'Italietta”
Associazione nazionale

della stampa periodica locale
Iscrizione al registro del Tribunale

di Ancona al n.5 del 31/3/1993

(...) Le sue parole. «Ho voluto visitare Anco-
na (...) a cavallo di Ferragosto con la mia fa-
miglia (...). Sulla bellezza dei luoghi, siamo
andati al di là delle aspettative. C'è tutto:
mare, verde, testimonianze del passato. 
Sono però rimasto davvero sconcertato su
come il turista venga lasciato solo, senza la
vivacità delle iniziative culturali che nor-
malmente accompagnano un luogo di vacan-
za in estate (...). Ma mi ha lasciato senza pa-
role lo stato di degrado della zona del Pas-
setto (...). 

Davanti all'elegante hotel Passetto, decine di
automobili arrampicate in sosta selvaggia
nella pineta; altre decine di auto ammuc-
chiate disordinatamente, fuori dalle strisce
regolamentari, nella piazzetta con il par-
cheggio gratuito adiacente; motocicli, vettu-
re e altri mezzi parcheggiati a tutte le ore in
sosta vietata lungo la strada. (...) Che pecca-
to che un'area così bella ed elegante venga
deturpata da questo lassismo delle istituzioni
e da questa maleducazione (...). 

(tratto da www.anconatoday.it del 26/8/2021)

Immagine tratta da:
www.facebook.com/LaScienzaCoatta

Battuta a 1850 sterline

La spiritualità, la visione alchemica dell’esisten-
za, la nostra dimensione eterea. Concetti, assie-
me ad altri non attinenti al nostro essere mate-
riale, di cui abbiamo sentito parlare, capaci di
suscitare curiosità, spunti di riflessione, interro-
gativi di chiarimento.  Ecco la ventiquattresima
puntata della nostra rubrica.

di AlessandraMilzi

(operatrice di radioestesia, channeling 
e pranoterapia radionica)

L’amore per noi stessi 

C ari lettori, bentornati dalle ferie estive.
Ovunque voi siate stati, siete tornati
nella vostra casa. E per casa intendo il
ritrovarsi a tu per tu con la propria ani-

ma. È l’anima che guida la nostra esistenza, ma
spesso ce ne dimentichiamo o non sappiamo deco-

dificare le sue vibrazioni. Amare noi stessi signifi-
ca riconoscere tali vibrazioni, rispettare le volontà
animiche, intime, riconnettersi con la nostra es-
senza vitale. In quel nucleo, l’anima ap-
punto, c’è la nostra storia, il
motivo per cui abbiamo scel-
to un’incarnazione terrena. 
Volersi bene significa rispet-
tare questo nucleo, scoprirlo
innanzitutto, riconoscerlo, e
quindi onorarlo. 
Tutti noi veniamo in vita con
una essenza, una peculiare
specificità. Poi veniamo educati alla vi-
ta da una famiglia che più o meno ci
condiziona, così come la società in cui
poi cominciamo a muoverci autono-
mamente. Sviluppiamo in tal modo la
nostra personalità, che non sempre è
uguale all’essenza. E quando fra es-
senza e personalità c’è uno squili-
brio ecco che si comincia a soffrire.

Come quando in una coppia non c’è sintonia e si
fa fatica a comprendersi: si litiga, ci si allontana,
si cerca di ritrovarsi, si soffre. Quando c’è armo-

nia invece si gioisce. Ecco allora
che l’armonia fra essenza e
personalità è fondamentale per
vivere in serenità. 

Quando viviamo la nostra vita in
armonia con ciò che siamo nel no-

stro intimo sentiamo benessere; quando
ci discostiamo dal nostro io più pro-
fondo sentiamo malessere. Dall’armo-

nia nasce la libertà. Abbiamo detto tante volte
che la libertà è conquista del cammino sulla
terra: libertà dagli attaccamenti, libertà dai
condizionamenti, libertà dai bisogni, liber-

tà dalle aspettative. 
Tutti temi che affronteremo insieme,
puntata dopo puntata. Per oggi sof-
fermiamoci sul concetto di armonia
come conquista per annullare le diver-
sità fra personalità ed essenza. 

Gli Angeli parlano alle nostre anime. Ascoltiamoli per vivere meglio

(tratto da www.vivereanona.it del 2/8/2021)

(...) Un anonimo compratore mediorientale si è aggiudicato al prezzo di 1.850 sterline (2.185
euro) una fetta quadrata di una torta nuziale del matrimonio tra Carlo d’Inghilterra e Diana
Spencer celebrato il 29 luglio 1981. Come sia arrivata ai giorni nostri una fetta di torta resta
un mistero (...). (tratto da Il Sole 24 ore del 12/8/2021)

Fano: a riva col gommone acceso:
pugni in testa al bagnino,

scoppia la rissa nella spiaggia affollata
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Galesnjak (o Gasleno) è una piccola isola della Croazia situata nel mare Adriati-
co, nel Canale di Pasman. Famosa per la sua forma a cuore è considerarta “l’i-
sola dell’amore” ed è molto ambita dagli innamorati e da chi vuole pronunciare
qui il suo fatidico sì.

Dal Veneto ad Ancona, turista deluso: 
“Città meravigliosa ma degrado sconcertante”

È in Croazia l’isola dell’amore

All’asta una fetta di torta
del matrimonio di Carlo e Diana

di Paola Frontini

C
ome tutte le estati, tra le situazioni più ironiche e
interessanti ci sono quelle riguardanti la categoria
di umanoidi in viaggio. All’inizio sembrano tuoi si-
mili, poi comprendi che sono corpi in movimento

che seguono uno schema alieno. Non tutti, per fortuna,
eppure molti... Iniziamo dal pedone errante, a lui/lei piace
attraversare ovunque, con calma, in prossimità degli Stop
(nell’unico momento in cui potevi passare), subito piutto-
sto fuori dalle strisce (ma sono abbastanza lì vicino). Il top
è quando tu, in auto, potevi fare in tempo a passare e loro
ad attraversare... Ma ecco che si tuffano di scatto sulle
strisce con sguardo di sfida (che poi hanno sempre), co-
me a dire: “Prova a dirmi qualcosa che te moccigo!”. So-
no abituati alle isole pedonali e credono di essere i padro-
ni del mondo, cavoli tuoi se esisti con la tua auto/moto/bi-
ci... I loro cugini diretti? Quelli che errano nelle vie strette,
un giorno o due hanno fatto quattro volte di fila la stessa
via strettissima, dove passa una sola auto, messi fianco
due a due col cane enorme al seguito… Un giorno ho ac-
cennato un gentile invito ad uno di questi: “Perché non
scegliete la via parallela?”, mi hanno risposto con una
pioggia di parole ninja, autoesplosive!
Un altro episodio. In presenza di tanto di cartello “Divieto
pedonale”, a Sirolo, in un punto pericoloso dopo la farma-
cia, si svolta a destra ed ecco che mentre ero al volante
mi sono trovata di fronte erranti ed errantini (cuccioli di er-
ranti in movimento), nonché passeggini con prole, tutti fe-
licemente in mezzo alla strada. Ho inchiodato così di fret-
ta che mi stavo mangiando gli organi interni. Ho respirato
profondamente e ho - sempre gentilmente - fatto notare
che c’è un divieto e che nella svolta non ho visibilità (chis-
sà come mai è stato messo un divieto... infatti!). E loro al-
l’unisono: “E noi dove dovremmo passare?” ...Scusate,
ma ci sono i cartelli con scritte e frecce vicino al divieto,
se mi vedete avete per forza visto anche quelli... Perché
volete cercare il suicidio? Capisco voi, ma i bambini? La-
sciateli crescere sereni.
Il peggio avviene nei locali aperti al pubblico, specie nelle
toilettes dei bar per esempio. Evidentemente questi uma-
noidi vengono da troppo lontano e non si sa che bagni
abbiano a casa loro. Sta di fatto che rompono il bottone
dello scarico, buttano mezzo rotolo di carta igienica nel
water o la arraffano (che poi cosa ci fanno con tutta quella
carta, boh?!, forse si chiamano Scottex!), e ci fanno i biso-
gni attorno: magari è un loro modo di marcare il territorio,
non si sono ancora emancipati dalla loro parte animale.
Ciò che mi ha particolarmente colpito è stato assistere a
diatribe riguardanti il finestrino. Mi trovo a bordo di una
nave traghetto, sapete, di quelle che hanno i finestrini che
scorrono in modo strano: se quello di un tizio è tutto aper-
to, quello dietro è tutto chiuso. Ora, il passeggero che sta
dietro chiede all’altro di fare scivolare un po’ più il finestri-
no, in modo di avere  anche lui un  po’ d’aria. Ma l’altro ri-
batte: “Eh! Ma poi, non respiro più io…”. A questo punto
intervengo.  “Le chiedo gentilmente solo di socchiudere
un pochino, in modo che il signore dietro abbia anche
meno della sua metà di aria che gli spetta di diritto, la rin-
grazio, è bello essere umani, è bello condividere e aiutarsi,
grazie di cuore, lei è un grande!”. Da allora è diventato tri-
ste... Sono strani questi umanoidi attuali, erranti, in viag-
gio... persi. Per me si sono dimenticati di mettergli un ra-
dar, per captare oltre loro stessi...
Hei ragazzi? C’è anche la vita degli attorno a voi! Lo dico
giusto per farvi sentire meno soli nel vostro errare alieno.
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di Stefano Rosoni

(membro dell’Associazione
Marchigiana Astrofili)

“L
'estate sta finendo, e un anno
se ne va...", così recitava una
canzone degli anni '80 firma-
ta dal duo musicale dei Ri-

gheira. In realtà l’estate astronomica
quest’anno è già finita il 22 settembre,
giorno dell’equinozio. E molti di noi, assi-
stendo via via al progressivo accorcia-
mento delle giornate e al calo delle tem-
perature, sentono nel cuore la fugacità
del tempo e della vita. La data fonda-
mentale più delle altre emblematica del
graduale passaggio dall'estate alla sta-
gione successiva è l'equinozio di autunno
o di settembre, quando la durata del gior-
no è uguale a quella della notte in tutti i
luoghi della Terra. E in questo 2021 dal
22 settembre si è invertita la prevalenza
delle ore di luce su quelle di buio. Le
ore di luce continueranno a diminuire fi-
no al solstizio d’inverno del 21 dicem-
bre, poi le giornate ricominceranno ad
allungarsi. L’altra posizione della Terra
lungo la sua rivoluzione intorno al Sole
in cui si registra lo stesso numero di ore
sia di giorno che di notte è l’Equinozio
di marzo o di primavera. 
Il termine equinozio deriva dal latino “ae-
quinoctium”, e a sua volta dalla locuzione
“aequa nox”, cioè “notte uguale al gior-
no”. E gli equinozi segnano il passaggio
da un maggiore a un minore periodo di
insolazione.  
Poiché l'asse di rotazione terrestre non è
perpendicolare al piano di rivoluzione or-
bitale della stessa Terra intorno al Sole,
ma è inclinato in media di 23° 27', ecco

che si configurano le stagioni, che varia-
no gradualmente per cui la luce del Sole
incide sul nostro pianeta con una angola-
zione continuamente variabile.
Agli equinozi la luce solare arriva in dire-
zione perpendicolare all'asse di rotazione
terrestre, e di conseguenza chi si trova
quel giorno sulla linea dell'equatore vede
il Sole a mezzogiorno esattamente sulla
sua verticale (allo zenit). Come ulteriore
conseguenza in ogni punto del pianeta la
durata diurna è uguale a quella notturna,
eccezion fatta per i fenomeni della rifra-
zione atmosferica e dei crepuscoli, che
allungano la durata dell’illuminazione.
Anche se tradizione vuole che l’Equinozio
d’autunno sia il 23 settembre, quest’anno
è caduto mercoledì 22 alle 21,20 ora ita-
liana, mentre l’Equinozio di primavera è
caduto il 20 marzo anziché il 21.
L'Equinozio di settembre risulta legger-
mente più tardivo (intorno al 23 settem-
bre) rispetto a quello di marzo, poiché il
moto di rivoluzione della Terra intorno al
Sole risulta leggermente più lento in pros-
simità dell'afelio (il punto dell’orbita terre-

stre più lontano dal Sole, a luglio), come
risulta dalla seconda legge di Keplero (“Il
raggio vettore che unisce il centro del So-
le con il centro del pianeta Terra descrive
aree uguali in tempi uguali”). L'orbita della
Terra è infatti leggermente ellittica.

Tradizioni, miti, leggende 
e storia 
Fin dai tempi più remoti l’Equinozio d’au-
tunno è stato un evento carico di fascino,
suggestione e mistero. E tutti i culti ad
esso legati, fino al Solstizio d’inverno,
hanno relazione col mondo del buio, dei
morti, dell’aldilà; un mondo presso cui i
vivi non possono agire solo con una pre-
sa di coscienza di una invisibile esistenza,
parallela alla vita contingente. Il cigno è
l'emblema dell’equinozio: simbolo del-
l'immortalità dell'anima e guida dei morti
nell'aldilà. Rappresenta il tempo dell'inte-
riorità: nella parte declinante della Ruota
dell'Anno si viaggia dentro noi stessi, nel
tempo del buio, per riflettere sui misteri
della trasformazione attraverso la morte.
Il periodo dell'Equinozio d'autunno veniva

chiamato anche Michaelmas o Michael
Supremo, il giorno dedicato all'arcangelo
di fuoco e di luce alter-ego di Lucifero,
che per la tradizione cristiana è la figura
di San Michele, la cui festa si celebra il 29
settembre. L’arcangelo Michele è ricor-
dato per aver difeso la fede contro le or-
de di Lucifero, il quale, ribellandosi al
Creatore, si separa dagli angeli e precipi-
ta negli Inferi. Nel periodo di settembre si
svolgevano anche i Misteri Eleusini, nel-
l’antica Grecia a partire dal VI sec. a.C.
Erano associati al culto di Demetra e alla
leggenda del rapimento della figlia Perse-
fone da parte di Ade, dio degli Inferi. I
Druidi, i più autorevoli membri delle co-
munità celtiche, chiamavano l’Equinozio
d’autunno Alban Elfed (Luce d’autunno))
o Alban Elued (Luce dell’acqua). Si trat-
tava della seconda festività del raccolto,
che segnava la fine della mietitura, così
come Lughnasad ne segnava l’inizio.
Nella mitologia celtica, questo equino-
zio è legato alla figura di Mabon, il gio-
vane dio della vegetazione e dei raccol-
ti, il cui simbolo chiave è la cornucopia,
la cesta senza fondo dalla quale sgorga,
come una cascata, tutto il cibo che si
desidera. 
L’Equinozio d’autunno era importante
anche per i Romani. In questo giorno
nacque l’imperatore Augusto nel 63 a.C.
Il quale fece costruire la più grande me-
ridiana di Roma. Grazie a questo im-
menso orologio solare, l’altare della pa-
ce, Ara Pacis, era in linea proprio con
l’Equinozio di autunno. Così, nel giorno
del compleanno dell’imperatore, l’om-
bra dell’obelisco si allungava verso l’al-
tare, creando simbolicamente un’unione
tra l’imperatore, il sole e l’emblema del-
la pace romana. 

L’EQUINOZIO D’AUTUNNO 
“FA LO SGAMBETTO” AL GIORNO

Addio estate, le ore di luce battono in ritirata
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Occhio che possono essere aggressivi, guai ad avvicinarsi ai nidi

di Giampaolo Milzi

D
a “spazzini del mare” a “spazzini
di città”. Da candidi ed eleganti
volatili da ammirare ad animali
che suscitano diffidenza, a volte

paura. Sono i gabbiani reali, che da
qualche anno hanno trovato casa ad
Ancona, così come in tanti altri centri
abitati italiani, soprattutto lungo le co-
ste, come a Trieste, Bari, Genova, Li-
vorno, Napoli (solo per fare esempi). A
Roma il fenomeno è iniziato negli anni
’80 fino a diventare abnorme, tanto da
suscitare preoccupazione tra le istitu-
zioni locali. Qui nel capoluogo marchi-
giano è molto più limitato, anche se
nuovo, ma tuttavia indice allarmante
della maggiore sporcizia di un ambiente
urbano dove viene dispersa in modo
anomalo - anche a causa di cattivi
comportamenti degli esseri umani - una
crescente quantità di rifiuti, anche di ti-
po organico. E poiché il gabbiano reale
è onnivoro, mangia di tutto - soprattut-
to scarti alimentari di ogni tipo, ma an-
che uova di altri uccelli, perfino piccio-
ni, sia malandati, sia esemplari in piena
salute, e rondoni - ecco che le
piazze e le strade diventano delle
“mense” dove nutrirsi comoda-
mente; facendo volentieri a
meno del pesce, che dovreb-
be costituire i suoi pasti na-
turali. Diffidenza, a volte dis-
gusto, per tanti anconetani
che anche in pieno centro si
trovano sempre più di fre-
quente quasi “a tu per tu” col
“Larus Michahellis”, questo il
nome scientifico del gabbia-
no mediterraneo. Provate a

fermarvi per una decina di
minuti, al mattino, in piazza
Stamira. Sabato scorso,
una signora distribuiva mol-
lichine di pane sul selciato
per la gioia dei piccioni;
gioia durata poco, perché
dopo pochi attimi uno, due,
tre gabbiani sono atterrati
e, forti del loro grosso
becco giallo, hanno scac-

ciato facilmente i lo-

ro rivali più piccoli, facendo
appunto “piazza pulita”.
Stessa scena quasi ogni
giorno in piazza Ca-
vour, dove capita che
sulla testa del Conte
Camillo non si
fermi appollaia-
to il tradizionale
piccione da car-
tolina, ma, ap-
punto, uno dei
tanti gabbiani
presenti. 
Una specie,
sempre più
visibile - e
udibile, so-
prattutto di
notte, quan-
do più esem-
plari garrisco-
no insieme -
anche in altri
quartieri,
non
solo

quelli più vicini al mare o al porto come
gli Archi, Capodimonte, il Guasco-San
Pietro, l’Adriatico. Rioni dove i gabbiani
sono oramai stanziali, nidificano soprat-
tutto su terrazze e tetti pianeggianti.
Tanti gli episodi, le curiosità, raccontati
dai cittadini: c’è chi mentre guidava in
corso Amendola si è visto attraversare la
strada, come fosse un cane, da un bian-
co pennuto zampettante; un gabbiano è
entrato, passando per una finestra aper-
ta, in un appartamento nella zona Pano-
ramica, e non trovando più l’uscita ha
provocato danni agli arredi sbattendo
furiosamente le sue ali che vantano
un’apertura di metro e 40 cm; il Monu-
mento ai Caduti ospita un nido; un pic-
colo gabbiano, che non ha ancora
imparato a volare, cattura l’at-
tenzione mentre passeggia
in via Trieste, dopo aver
lasciato avventurosa-
mente i genitori acca-
satisi nel sottotetto di
un palazzo. “Ho visto
un gabbiano che
sbranava un piccio-
ne in via Cialdini,
dopo averlo abbat-
tuto. Ho assistito ad
attacchi di gabbiani
a piccioni anche a
piazza Cavour”, rac-
conta il prof. Vincen-
zo Caputo, zoologo e
naturalista presso il Di-
partimento Scienze della
vita e ambiente all’Uni-

versità Politecnica delle
Marche”. Il quale aggiun-
ge: “Intelligente, di tempera-
mento dominante, adattabilissimo
ad habitat non marini, il Larus Mi-
chahellis può essere molto ag-
gressivo, si comporta come un
predatore, e dell’uomo non ha af-
fatto paura, né teme concorrenti in

città, se si eccettuano le taccole e
le cornacchie; di buono c’è che li-

mita il proliferare dei piccioni”, noto-
riamente sporcaccioni col loro guano
e “veicoli” di trasmissione di malattie

infettive. “E pensare che fino agli
anni ’40 le colonie di gabbani

erano circoscritte alle co-
ste, piccole oasi, zo-

ne lacustri. E che
secondo l’Atlante
degli uccelli nidi-

ficanti nella
provincia di
Ancona (in-
tono a me-
tà anni
2000,
ndr)

qualche nido si trovava solo in area Co-
nero vicino agli scogli delle Due Sorelle.
Poi il boom in Italia negli anni ’90. - pro-
segue il prof. Caputo - Evidentemente
Ancona, come altre città, è diventata per
i gabbiani un fast food irresistibile. Nor-
male, in una società consumistica come
la nostra dove si spreca molto e non si
smaltisce secondo le regole. Un altro
elemento che favorisce la colonizzazione
in città di animali in genere, gabbiani
compresi, è il riscaldamento climatico e
la temperatura che nei centri urbani è
più mite”.  Insomma, cibo in abbondan-
za, meno freddo, per i gabbiani la città è
una pacchia. “E’ palesemente così an-
che ad Ancona. - sottolinea Fulvio Felici,

dell’Associazione ornitologi marchi-
giani - Fino a 20 anni fa il feno-

meno riguardava solo l’area
portuale, da un pezzo non

più. Perché in troppe zo-
ne urbane sono i cittadi-
ni a sporcare, a lascia-
re buste con rifiuti or-
ganici fuori dei cas-
sonetti, a gettare
pezzi di pizza o di
panini per strada o
lungo i marciapiedi,
a dar da mangiare ai
piccioni anche se è
vietato”. “Al parcheg-
gio dell’ex Mattatoio

di Valle Miano c’è chi
si ostina a spargere

molliche o chicchi di
granturco. - conferma

Paolo Belelli, presidente del
Circolo di Legambiente Il Pun-

gitopo - E così sono tanti i gabbiani
da quelle parti, anche in via Martiri della
Resistenza. E alle Grazie, dove mio fra-
tello li vede spesso abbeverarsi alle poz-
zanghere sui tetti”. Insomma, il gabbiano
di città ha perso il fascino de “Il gabbia-
no di Jonathan Livingstone”, titolo del
celebre, romantico romanzo di Richard
Bach. Ma c’è di che averne paura? Be-
lelli: “No, anche se sono fastidiosi e in-
vadenti. E’ meglio comunque evitare di
avvicinarsi ai nidi, con o senza pulcini,
perché altrimenti i genitori li difendono
con violenza”. “La loro è una presenza
cui dobbiamo ormai abituarci. - aggiun-
ge il prof. Caputo - Certamente riducen-
do la quantità di cibo lasciata all’aperto”.
Altrimenti, se i gabbiani anconetani di-
ventano troppi, può capitare, come a
Roma, che uno di loro si lanci in picchia-
ta per arraffare un gelato o un tramezzi-
no dalle mani di un turista, e dove un
passante s’è rimediato una forte becca-
ta in testa. 
(articolo già pubblicato 
su www.cronacheancnoa.it)

Le cause della “invasione” secondo gli esperti: troppi residui di cibo in giro 
e il maggior riscaldamento determinato dai cambiamenti climatici

Ancona città “fast food” 
per i gabbiani

A sinistra: un gabbiano sulla testa della statua di Cavour (foto di Stefano
Po). Al centro: un piccolo esemplare sulle scale del Monumento ai Caduti.
In alto: due dei tanti gabbiani sempre presenti in piazza Stamira



5
Segnalazioni ed esposti da tanti residenti. Ignorati dalle istituzioni

di Giampaolo Milzi

P
rima delle 5 del mattino iniziano a
risuonare i primi garriti, che poi,
via via, s’infittiscono, a preannun-
ciare un’emergenza che si rivela

per quello che è intorno all’alba. Dalle
5,30 circa Capodimonte diventa il “paese
dei gabbiani”. Il che non ha nulla di ro-
mantico, né rimanda a piacevoli sugge-
stioni letterarie. Questi volatili “da cartoli-
na” marinara infatti mostrano, una volta
“urbanizzati”, l’altro lato della loro faccia:
voraci, onnivori, fastidiosi, aggressivi, ru-
morosissimi, infestanti, sporcaccioni.
Questo antico rione è forse il più colpito
tra quelli di Ancona da un fenomeno rela-
tivamente nuovo ma inquietante, coi
bianchi pennuti che la fanno da padrone,
incontrastati. Un grosso guaio che cala
inesorabile dal cielo, quotidianamente, al-
meno da tre anni. E che ha spinto sull’or-
lo di una crisi di nervi in particolare i resi-
denti della zona medio-alta del quartiere.
Urlano a più non posso, i gabbiani. E
“sparano”. I loro “proiettili” sono gli
escrementi, piccole bombe nauseanti che
s’infrangono ovunque: strade, veicoli in
sosta, tetti, cornicioni, balconi, terrazzi,
giardinetti, mura dei palazzi, persiane. Le
loro prede sono topi, altri uccelli - vanno

ghiotti di piccioni -, gatti, e naturalmente
rifiuti di tipo alimentare. “Per noi è un in-
cubo. Siamo esasperati, qui non si dor-
me più, dal fracasso che fanno, ingiganti-
to dal fatto che ormai sono in tantissimi,
e poi abbiamo paura per i nostri animali
domestici e anche per noi”, racconta una
signora che abita con sua figlia e un ca-
gnolino in via Cialdini. La quale, dopo
aver allertato verbalmente più volte l’as-
sessore comunale Stefano Foresi e i vigili
urbani, a fine luglio -  forte di una raccolta
di firme tra i residenti e di una documen-
tazione video-fotografica - ha depositato
un esposto in Questura, ha inviato una
raccomandata ai carabinieri dei Nas e del
Corpo Forestale. E all’inizio di settembre
ha inoltrato via posta elettronica certifica-
ta, sempre in Comune, lo stesso “dossier
denuncia” all’Ufficio relazioni con il pub-
blico (Urp) e all’Ufficio sanità. Le parti le-
se? La quiete pubblica, l’igiene. E poi
vanno registrati i danni che talvolta questi
volatili della specie “Larus Michaellis”
(nome scientifico del gabbiano reale me-
diterraneo), apertura alare un metro e
mezzo, procurano ad alcuni edifici, di cui
molti, in questo quartiere dell’Ancona an-
tica, sono tutelati dalla Soprintendenza.
Nelle vie e nei viottoli del colle Astagno
capita spesso d’imbattersi nei resti putre-
scenti degli animali non del tutto scarnifi-
cati dai gabbiani. La speranza collettiva -
fino ad ora rimasta tale - è che le istituzio-
ni competenti sollecitate, a cominciare
dal Comune, intervengano per riportare
un po’ di tranquillità e serenità tra i resi-
denti. Basti pensare a ciò che è capitato

tempo fa ad una signora in via Podesti,
un quarto d’ora da brividi. Tornata a casa
ha trovato la soglia del palazzo “pianto-
nata” da un gabbiano intento a spolpare
un passerotto. Che non voleva proprio
saperne di spostarsi. E quando la donna
si è fatta avanti, cercando di infilare le
chiavi nel portone, le si è avvicinato
aprendo il suo grosso becco giallo con
fare minaccioso. Il via libera per raggiun-
gere l’appartamento? Solo una volta con-
sumato completamente il pasto
predatorio. Chiaro quindi che
anche la malcapitata e le sue
due bambine hanno paura.  E sof-
frono perché prima che sorga il sole
vengono svegliate dagli ormai famigerati
garriti. Un’altra testimonianza, fra le tante
raccolte, da via Astagno. “Io vivo
da sola col mio bulldog france-
se, del quale i gabbiani non
hanno alcun timore. Ne ho
avuto la prova quando la mattina del 10
luglio mentre lo portavo al guinzaglio in
largo Marinelli (nei pressi del parcheggio,
ndr.) ci ha sbarrato la strada un gabbiano
con un uccello in bocca, abbiamo dovuto
deviare il percorso”. La signora, inoltre,
fornisce una notizia, che abbiamo riscon-
trato, in prospettiva molto negativa. I
gabbiani, a Capodimonte, hanno trovato
casa, hanno nidificato su diversi tetti, an-
che oltre i “confini” del rione, come in via
Bezzecca e nella zona di porta Santo
Stefano. Insomma, sono “un incubo”
stanziale. In largo Marinelli, i grandi volatili
bianchi sono attratti dalle vaschette con
residui di cibo da asporto abbandonate
da qualche frequentatore della vicina
mensa Caritas. 
La donna che ha scritto esposto e lettere
d’allarme, come in tanti, è costretta a li-
mitare, nonostante il caldo, l’apertura del-
le finestre di casa, i gabbiani potrebbero
entrare, dato che talvolta si appollaiano
sui vasi con le piante di una sua finestra.
E se non entrano loro, entrano le piume e
la puzza degli escrementi. Ma, stando a
indicazioni raccolte, a contribuire negli ul-
timi anni al precipitare della situazione, e
dei gabbiani in picchiata in cerca di “pap-

pa” di vario tipo, è l’hobby di una nota
gattara, un’anziana ma arzilla signora ani-
malista che abita in vicolo San Marco.
Ecco la sua storia vera, confermata dal
tam tam su Facebook. Verso le 5,30 e le
6, ogni giorno, apre la sua porta finestra e
deposita sul selciato numerosi croccanti-
ni al sapore di pesce (gli stessi amati dai
gatti) e pezzi di pane bagnato. Insomma,
prepara la colazione ai gabbiani. I quali,
essendo molto intelligenti, si sentono
“adottati” dalla benefattrice. E già un’ora
prima iniziano a chiamarsi l’un l’alto per
prepararsi all’imminente banchetto. Finito
il turno dei gabbiani, alle 6,30 - 7 inizia
quello dei piccioni, a due passi, vicino alle
fioriere di piazza San Marco. Coi gabbiani
che fanno i prepotenti e non disdegnano
di inserirsi nel gruppo. Infine, altro turno,
per entrambe le specie di pennuti, con

l’attempata distributrice 

di leccornie in
piazza Antonio Da
Sangallo. Un paio di resi-
denti hanno invitato la strana
tipa a farsela finita. Ma tant’è, lei
ha risposto “anche questi animali so-
no figli di Dio, vanno aiutati, spesso sono
più buoni degli esseri umani”. Una giusti-
ficazione che non sono riusciti a carpirle
gli agenti della polizia municipale. La por-
tavoce dell’emergenza, già citata, attende
ancora risposte concrete e interventi effi-
caci: “I vigili hanno visto tutta la mia do-
cumentazione di foto e video, un giorno
sono arrivati, ma alle 8,30, troppo tardi,
quando i banchetti erano finiti e la signora
aveva dato una ripulita...”. Effetto flop an-
che il 1° settembre, quando a Capodi-
monte si sono presentati gli ispettori del-
l’Asur specializzati nella valutazione del-
lo stato di salubrità dei luoghi. Il sopral-
luogo c’è stato, anche approfondito,
ma, ancora una volta, troppo tardi, in-
torno alle 9,30. Quando la benefattrice
dei gabbiani aveva già “aperto e chiu-
so” la mensa per i volatili, ripulendo la
strada da avanzi di cibo per poi volatiliz-
zarsi anche lei. Quanto agli ispettori del-
l’Asur, intervenuti su invito dei Nas dei
carabinieri, hanno promesso di segnala-
re il caso ai vigili urbani, i quali, a loro
avviso, in casi eccezionali come questo,
potrebbero investigare e compiere dei
blitz anche all’alba, quando la nota
“gabbianara” potrebbe essere colta in
flagrante. Un termine che ci sta, visto
che come minimo rischia una sanzione
amministrativa. Nel frattempo, l’asses-
sore Foresi, dovrà inventarsi qualcosa,
quanto meno per arginare il problemone
gabbiani, magari consigliato da esperti
ornitologi e aiutato dai vigili del fuoco
per rimuovere i nidi, informandosi se
esistono metodi di intrappolamento o
allontanamento.  

Il rione di Capodimonte infestato 
L’incubo nero dei bianchi volatili

A
ncora quella maledetta plastica, così iper inquinante, a mettere in parti-
colare difficoltà la preservazione della biodiversità marina anche nelle
Marche. A provarlo, per l’ennesima volta, la sorta di fotografia scattata
da Legambiente attraverso vari rilievi compiuti dai suoi volontari nei

mesi scorsi. L’indagine lungo la costa marchigiana - denominata “Beach Litter
2021” - dimostra come proprio la plastica costituisca il materiale più ritrovato,
pari al 92,2% del totale dei rifiuti rinvenuti, seguita da legno (trattato/lavorato -
1,9%), gomma (1,8%), vetro/ceramica (1,1%), carta/cartone (1,1%); le altre
categorie rappresentano in totale il restante 1,9%. Nelle Marche “Beach Litter”
è stata effettuata nelle spiagge della Riserva Naturale Sentina a San Benedetto
del Tronto (AP), di Montemarciano (AN), delle frazioni anconetane di Collemari-
no e Torrette e di Villanova a Falconara Marittima. Utilizzando le categorie rela-
tive alle  fonti dei rifiuti ritrovati sulle spiagge utilizzate, la principale fonte risul-
ta essere indefinita, cioè frammenti che non possono venire associati ad og-
getti riconosciuti, che è il 51,9%, seguita da rifiuti derivanti dal consumo di ci-

bo come stoviglie usa e getta e di vetro/ceramica, cannucce, tappi di sughe-
ro e barbecue monouso che rappresentano l’11%, e da rifiuti legati ad igiene
e cura personale quali assorbenti, cotton fioc, pannolini, salviette umidificate,
ma anche guanti usa e getta e mascherine che rappresentano l’8,9%. Entro
luglio scorso tutti i Paesi membri della UE si sarebbero dovuti adoperare per
applicare la direttiva europea che mette al bando i prodotti in plastica mo-
nouso. Va rimarcato che le Marche hanno avuto la possibilità di anticipare i
tempi grazie alla legge regionale che già nel 2019 andava in questa direzione,
imponendo nei luoghi pubblici (come scuole, università, stabilimenti balneari,
per fare esempi) l’obbligo di attuare la direttiva europea. “Attuazione purtrop-
po non ancora concretizzatasi abbastanza - secondo Legambiente - che au-
spica più determinazione e convinzione in questo senso. Chiediamo inoltre a
tutti gli enti locali di stimolare politiche attive per la tutela della biodiversità
marina e alla Regione Marche di rendere sempre più operativo e aperto a tut-
te le forze sociali il tavolo tecnico previsto dalla legge regionale”.

Di notte l’inquinamento acustico dei garriti 
di giorno mega escrementi ovunque

La gente non riesce a dormire e ha paura
E poi la “beffa” di una signora che li nutre

   Plastica, l’eco-incubo continua. È il materiale più ritrovato
dai volontari di Legambiente in cinque spiagge marchigiane

Un gabbiano mentre “spolpa” un piccione un via Cialdini

Gabbiano vola vicino a una finestra in via CialdiniGabbiano vola vicino a una finestra in via CialdiniGabbiano vola vicino a una finestra in via Cialdini



MUSICA
VENERDÌ 1/10, SABATO 2/10 

E DOMENICA 3/10

MEI - MEETING 
DELLE ETICHETTE 

INDIPENDENTI
Rassegna di musica indipen-
dente italiana. Concerti, forum,
convegni, fiere, mostre, omag-
gio ai 40 anni dalla morte di Ri-
no Gaetano. Faenza. Per infor-
mazioni: tel. 0546/606756 -
www.meiweb.it

OGNI MARTEDÌ E VENERDÌ

MUSICA ALLA GRATICOLA
DEL BARBARO

Sonorità di intrattenimento, via
Vallemiano 13/15, Ancona, dalle
ore 21, infotel. 071/2114632

VENERDÌ 1/10

LIVE AL MAN CAVE DI JESI
IL Tipo di Jesi. Man Cave Cafè,
via del Torrione 5, ore 22.
Infotel. 320/7214755

MUSICA VINTAGE 
DA RODRY

Dj Parker, selezione di lounge,
beat, soul. Pizzeria-Birreria-
Hamburgheria, corso Matteotti,
35 Chiaravalle

LIVE AL CAFE’ AMERICAIN
Palombina Nuova, Ancona, stabilimento 21,

dalle ore 19 alle 23. Infotel. 346/3070378
SABATO 25/9

Next Level (rock cover)
SABATO 2/10 

The Wild Armony (pop cover)

CONCERTI 
DA AMELIE

Ristorante, via Loreto 28/a
Ancona, infotel. 071/2075481

GIOVEDÌ 30/9
Duo Acefalo (folk internazionale)

GIOVEDÌ 7/10
Musikalica (progressive rock)

GIOVEDÌ 14/10
Acoustic Lady Trio (pop music)

GIOVEDÌ 21/10
Massimo Di Matteo Trio (tributo
a Pino Daniele)

46° PREMIO 
INTERNAZIONALE 

FISARMONICA 
CASTELFIDARDO
Infoweb per programma 

completo degli altri eventi: 
www.pifcastelfidardo.it

LUNEDÌ 27/9
Trofeo I.D.A. - Filippo Gambet-
ta, Auditorium Chiesa di San
Francesco, ore 21,30

MARTEDÌ 28/9
Eugenio Bennato, Parco delle
Rimembranze, ore 21,30

MERCOLEDÌ 29/9
Ore 18,30: Goldberg Rework
con Ksenija Sidorova e Pietro
Toffi, Auditorium Chiesa di San
Francesco, ingresso gratuito.
Ore 21,30: Mestrinho (brasilian
accordion crossover), piazza
della Repubblica, ingresso gra-
tuito. Ore 22,30: Folkantina, O’
Brian Pub, ingresso gratuito

GIOVEDÌ 30/9
Ore 18,30: Zbigniew Chojnacki
(accordion/live electronics), Au-
ditorium Chiesa San Francesco,
ingresso gratuito. Ore 21,30:
Mirco Patarini e Renzo Ruggieri,
Cinema Teatro Astra, ingresso
gratuito. Ore 22,30: De Luca -
Manzi - Pesaresi Trio, O’ Brian
Pub, ingresso gratuito

VENERDÌ 1/10
Ore 19: FrighiRifiri, piazza della
Repubblica, ingresso gratuito.
Ore 21,30: “Duettango” - Silvia
Mezzanotte, Teatro Astra. Ore
22,30: Jonfen Folk’n’Drunk, O’
Brian Pub, ingresso gratuito

SABATO 2/10
Ore 19: Loro Malandro - Duo
Antonino De Luca (fisarmonica,
Efx), Leonardo Rosselli (sasso-
foni, clarinetto basso, flauto,
Efc), piazza della Repubblica,
ingresso gratuito. 
Ore 21,30: Antonello Salis e Si-
mone Zanchini, Stefano Bollani
e Antonello Salis, Parco delle
Rimembranze. Ore 22,30: Juke-
box Live Band, O’ Brian Pub,
ingresso gratuito

CINEMA 
PSICOMAGIA - UN’ARTE

CHE CURA
Proiezione del film di Alejandro
Jodorowsky, Cinema Italia, cor-
so Carlo Alberto 77, Ancona,
ore 20,30

TEATRO
OPERA - LIRICA

DANZA
RASSEGNA Ø SCENE

TEATRO E PERFORMANCE
INNOVATIVE

Loop live club, via Foscolo 1 
San Biagio di Osimo, ore 21,30, ingresso € 7

www.looplive.org  - tel. 071/2292630
SABATO 25/9

“Il gallo del mal di testa - Emi-
crania remix” (Pallaksch)

SABATO 9/10
“WOE - Prima cacofonia” (Napo
degli Uocji Toki), hapening di li-
ve painting virtuale

SABATO 16/10
“X-machine I linea uno”, Com-
pagnia Teatro dei Servi disob-
bedienti

STAGIONE LIRICA
JESI

Teatro Pergolesi
GIOVEDÌ 7/10

Concerto lirico sinfonico, musi-
che di G. Verdi, F.P.Tosti,
G.Puccini, A. Piazzolla, tenore
Fabio Armiliato, Orchestra Sin-
fonica Rossini, ore 21

SABATO 23/10 E DOMENICA 24/10
Ore 20,30: “The telephone”,
opera buffa in un atto, libretto e
musica di Gian Carlo Menotti.
Ore 16: “La serva padrona”, in-
termezzi per musica, libretto di
Giannantonio Federico, musica
di Giovanni Battista Pergolesi,
direttore Flavio Emilio Scogna,
regia e scena di Jacopo Fo,
Form Orchestra Filarmonica
Marchigiana

CIVITANOVA ALL’OPERA
Per informazioni: tel. 0733/812936 

www.civitanovaallopera.it
SABATO 25/9

“I Magnifici Tre - Organi storici”.
Andrea Andreani (fagotto), Ste-
fania Donzelli (soprano), Filippo
Piagnani (fagotto), Sauro Argalia
(organo). Chiese di Civitanova
Alta

TEATRO RAGAZZI
Teatrino del Piano, via Maggini 1, Ancona,

ore 18, euro 5. Infotel. 071/82805
SABATO 25/9 E DOMENICA 26/9

“Storie del bosco”
SABATO 2/10, 9/10 E 16/10,

DOMENICA 3/10, 10/10 E 17/10
“In punta di piedi”
SABATO 23/10 E DOMENICA 24/10
“Racconti dal mare”

VARIE
MARTEDÌ 28/9

NATI PER LEGGERE
Letture per bambini fino a 6 an-
ni accompagnati da adulti, Par-
co della Cittadella, Ancona, ore
17,30. Infotel. 071/2225024,
071/2225022

DOMENICA 10/10
MARCIA PERUGIA-ASSISI 
PER LA PACE
E DELLA FRATERNITÀ
Infoweb: www.perugiassisi.org

DA LUNEDÌ 4/10 
A DOMENICA 10/10

SETTIMANA MONDIALE 
DELLO SPAZIO
Incontri e confronti on line e in
presenza per celebrare l’appor-
to delle scienze e delle tecnolo-
gie spaziali al miglioramento
della condizione umana. Per
scaricare dal web il programma
completo: https://www.comu-
ne.osimo.an.it/osimolab/

GIOVEDÌ 14/10
LE DIECI BATTAGLIE 
DI ANCONA
Il saggio di Sergio Sparapani
presentato dal giornalista Giam-
paolo Milzi, presente l’autore.
Teatrino Chiesa di San Cosma,
corso Mazzini, ore 17. Infotel.
327/18238123 (Italia Nostra)

FESTIVAL DELLA STORIA
AD ANCONA

Ingresso gratuito, escluso lo spettacolo 
del 26/9 di Mauro Mercatali

TUTTE LE SERE
Aperitivo con degustazioni di
prodotti tipici offerto da Cia 
Ancona, ore 20

SABATO 25/9
Ore 17: “L’Adriatico; un territo-
rio comune”, Egidio Ivetic dialo-
ga con Renata Mambelli, Audi-
torium Mole Vanvitelliana. 
Ore 17: “Psicoanalisi: navigan-
do tra pandemia e migrazioni”,
Virginia De Micco e Laura Ra-
vaioli dialogano con Simona Lu-
cantoni, Sala Boxe Mole 
Vanvitelliana. 
Ore 18: “Kennedy, la nuova
frontiera e la corsa nello spa-
zio”, Raffaella Baritono dialoga
con Valentina Conti, Auditorium
Mole Vanvitelliana. 
Ore 18: “La battaglia di Lepan-
to”: Laura Stagno e Defne Kut
dialogano con Giuseppe Ca-
priotti, Sala Boxe Mole 
Vanvitelliana. 
Ore 19: “La nascita, avventure
di viaggio verso la vita”, Ales-
sandra Kustermann dialoga con
Maria Lucchetti, Auditorium
Mole Vanvitelliana. 
Ore 19: “L’imbarco dell’Infanta”,
Michele Polverari dialoga con
Renata Mambelli, Sala Boxe
Mole Vanvitelliana. 
Ore 21: “The Beatles: tra isole e
navigazioni musicali”, Ferdinan-
do Fasce dialoga con Massimo
Papini, Auditorium Mole 
Vanvitelliana. 
Ore 22: “Yellow Submarine”,
concerto di Simone Borghi, Au-
ditorium Mole Vanvitelliana

DOMENICA 26/9
Ore 10,30: “Alla scoperta del
porto”, passeggiata con Clau-
dio Bruschi, Teatro delle Muse.
Ore 17: “Amnesty International:
60 anni sulla rotta dei diritti
umani”, Antonio Marchesi dialo-
ga con Asmae Dachan, Audito-
rium Mole Vanvitelliana. 
Ore 17: “Geopolitica del Medi-
terraneo”, Edoardo Boria dialo-
ga con Giorgio Mangani, Sala
Boxe Mole Vanvitelliana. 
Ore 18: “Destinazione Spazio”,
Giovanni Valentini e astronauta
dell’Asi dialogano con Lucilla
Niccolini, Auditorium Mole 
Vanvitelliana. 
Ore 18: “Naufraghi nella Storia”,
Mirco Carrattieri, dialoga con
Tamara Ferretti, Sala Boxe Mo-
le Vanvitelliana. 
Ore 19: “Il primo uomo che vide
tutto. Il viaggio intorno al mon-
do di Francesco Carletti”, Lucia
Biasiori dialoga con Sabina Pa-
vone, Sala Boxe Mole 
Vanvitelliana. 
Ore 19: “Viaggio fra poeti sul
mare”, Alessandro Fo dialoga
con Maria Grazia Camilletti, Au-
ditorium Mole Vanvitelliana. 
Ore 21: “L’inganno. Via Sotto-
mare 1532”, spettacolo di Mau-
ro Mercatali, Auditorium Mole
Vanvitelliana, € 10

NON SOLO FREE HUGHS
Incontri, esposizioni, performance, 

laboratori, masterclass. Palazzo Bisaccioni,
Jesi. Partecipazione gratuita. 

Infotel. 0731/215643, 393/9570691
FINO A A DOMENICA 10/10

“Girls from another planet”, esi-
bizione dell’artista e fotografa
Francesca Tilio - “Underground
hugs”, sezione espositiva sul
tema dell’abbraccio, a cura di
giovani disegnatori professioni-
sti ex allievi dell’Accademia Ac-
ca (Sotterranei)

SABATO 25/9
“Cercare la bellezza raccontan-
do storie”, masterclass con Ma-
rio Alberti (Sala Grande lab), ore
15,30 - 19,15, per prenotazione
obbligatoria tel. 0731/844181

DOMENICA 26/9
“L’abbraccio inaspettato”, labo-
ratorio per bambini e ragazzi
condotto da “Lo spazio incan-
tato” con Silvia Ciattaglia, Ceci-
lia Cirilli, Emanuela Gagliardini,
ore 10-12,30/16-18,30

SABATO 2/10
“Paesaggi umani”, performance
fotografica di Silvia Tilio (Sala
Mostre), per prenotazione obbli-
gatoria tel. 0731/844181

MOSTRE
MUSEI - FIERE

VISITE GUIDATE
GALLERIA D’ARTE PUCCINI
Via Matteotti 31/a, Ancona. Dal mercoledì 
al sabato ore 17 - 19,30. Tel. 0731/206888

FINO A DOMENICA 10/10 
“Nel segno di Claudio Cintoli”

DA GIOVEDÌ 14/10 
A SABATO 27/11

“Omar Galliani. L’eredità raffael-
lesca nel disegno contempora-
neo”

SABATO 25/9, DOMENICA 26/9,
SABATO 2/10, DOMENICA 3/10,

SABATO 9/10 E DOMENICA 10/10
APERTURE STRAORDINARIE
ANFITEATRO ROMANO
ANCONA
Piazza Anfiteatro - Arco Bonarel-
li, ore 9 -17. Ingresso gratuito.
wwwsabapmarche.beniculturali.it
- Tel. 339/4009798

SABATO 25/9 E DOMENICA 26/9
RICONNESSIONI: 
UN PERCORSO STORICO 
PER IMMAGINI DAL GUASCO
AL RIONE SAN PIETRO
Mostra sede Segretariato regio-
nale del Ministero della Cultura
per le Marche, via Birarelli 39,
Ancona, ore 13 - 17

IL REALISMO MAGICO 
DI MARIO GIACOMELLI
Mostra permanente di circa 80
fotografie del grande maestro in
un’ala di Palazzo del Duca,
piazza del Duca 7, Senigallia. 
Infotel. 071/6629266

OGNI MERCOLEDÌ E SABATO 
(ORE 8-13.30)

MERCATO DORICO 
DI CAMPAGNA AMICA
Via Martiri della Resistenza,
Ancona

OGNI SABATO E DOMENICA
APERTURA CHIESA DEL GESÙ
ANCONA
Orario 10,30 -12,30.
Per eventuali visite guidate: 
tel. 320/8773610 
www.museodiocesanoancona.it

ARTE PER IL BENE COMUNE
NEL SEGNO DI JOSEPH BEUYS
Mostra di pittura e installazioni,
arricchita dalle opere del pub-
blicitario Lorenzo Marini. Galle-
ria Civica Guzzini, Recanati.
Tutti i giorni, escluso il giovedì,
in orario 9,30-12,30/ 17-19

OGNI VENERDÌ E DOMENICA
VISITE ALLA CHIESA 
DI SANTA MARIA 
DI PORTONOVO
Ancona. Ore 10 - 12,30. 
Sabato 25/9 e domenica 26/9
l’apertura sarà gestita dalla 
Soprintendenza in orario 9-17
Sabato 25/9 anche dalle 18 
alle 21. Per eventuali aperture
straordinarie comunicare 
richiesta via email a
ancona@italianostra.org con
anticipo di una settimana. 
Tel. 327/8238123 (Italia Nostra)

TUTTI I GIORNI
ALLA SCOPERTA DELLE
GROTTE DI CAMERANO
Piazza Roma 26. Orari visite:
10,11,30, 15,30, 17, 18,30 e
21. Per prenotazione obbliga-
toria: tel: 071/7304018

FINO A SABATO 25/9
SALE PERGOLESIANE 
E RACCOLTA MUSEALE
Iniziativa dedicata al composi-
tore Pergolesi. 
Biglietto: € 2, gratuito per un-
der 6 anni. Giorni e orari: mar-
tedì e mercoledì 11-12, giovedì
16-17, venerdì 21-22, sabato
18-19. Richiesta prenotazione.
Teatro Pergolesi, Jesi. 
Per informazioni: www.fonda-
zionepergolesispontini.com 

DOMENICA 26/9
MERCATINO DEL CENTRO 
A FALCONARA
Stand commerciali, artigianali,
hobbistici ed enogastronomici.
Isola pedonale di via Bixio e
piazza Mazzini, ore 10 - 20.
Infotel. 351/9112512

FINO A DOMENICA 26/9
MARE, GROTTE, FIOLI 
- NICOLA GUERRI
Galleria Papini, via Benabei 39,
Ancona, da martedì a domeni-
ca ore 17,30 - 19,30

TUTTI I GIOVEDÌ FINO AL 30/9
I GIOVEDÌ DELLA STORIA 
A CASTELFIDARDO
Visite guidate e narrazioni. Par-
tenza ore 17 ingresso principa-
le Monumento Nazionale delle
Marche, via Matteotti

FINO A GIOVEDÌ 30/9
WOMEN
Fotografica di Milton H. Greene,
Palazzetto Baviera, Senigallia

FINO A GIOVEDÌ 30/9
TRA LE DUE SPONDE
Mostra di foto e documenti su-
gli esuli giuliano-dalmati arrivati
a Falconara. Biblioteca comu-
nale, piazza Mazzini, Falcona-
ra. Dal martedì al sabato ore
10-13, martedì e giovedì anche
15-18. Aperta anche la dome-
nica su prenotazione via mail 
a cultura@comune.falconara
-marittima.an.it

SABATO 2/10 E DOMENICA 3/10
FIERA DEL DISCO 
& SPAZIO FUMETTO
Mercato delle erbe, piazza San
Domenico, Pesaro. Ingresso
gratuito. Infotel. 335/8017670.
Orari: sabato 16 - 23, domeni-
ca 10-20

FINO A DOMENICA 10/10
FREE HUGS. L’ABBRACCIO  
A FUMETTI
Quaranta artisti, 60 tavole origi-
nali di autori contemporanei
italiani e stranieri, Palazzo Bi-
saccioni, Jesi

FINO A LUNEDÌ 1/11
FRANCO CORELLI. LA VOCE,
L’ARTISTA, IL MITO
Museo Omero, Mole Vanvitel-
liana, Ancona. Da martedì a
domenica ore 16-19, domenica
e festivi anche ore 10-13. In-
gresso gratuito. Prenotazione
obbligatoria, tel. 335/5696985

FINO A DOMENICA 7/11
PIETRO PAOLO AGABITI
E IL RINASCIMENTO 
A SASSOFERRATO
Palazzo degli Scalzi. Infoweb:
www.sassoferratoturismo.it

FINO A MARTEDÌ 30/11
BLACKOUT - THE DARKSIDE
OF INSTAMBUL
Mostra fotografica, Palazzo Bi-
saccioni, Jesi, tutti i giorni ore
9,30 -13/15,30 - 19,30. Infotel.
0731/207523

FINO AL 30/1/2021
LA TOMBA DEL PRINCIPE 
DI CORINALDO
“Il tesoro ritrovato”, 12 pezzi di
una necropoli Picena. Pinaco-
teca Comunale C. Ridolfi, Cori-
naldo. Da martedì a giovedì 17-
19, da venerdì a domenica 10-
12,30/17-19; fino al 4/9 anche
mercoledì e sabato ore 21-23

CORSI 
DA OTTOBRE

CORSO DI LINGUA GRECA
Trenta lezioni. On line ogni
mercoledì ore 18-19,30. In pre-
senza ogni giovedì per princi-
pianti ore16,30 - 18, corso

avanzato ore 18 - 19,30. 
Scadenza iscrizioni 30/9. 
Presso IEDC - Istituto Ellenico
della Diplomazia Culturale, via
Einaudi c/o Nuova Stazione
Marittima, Ancona. Infotel.
340/3477226

CORSI DI YOGA
Shaktyoga club, via Scrima 81,
ad Ancona presso la sede della
scuola (quartiere Posatora) e
presso centro Sorgente in via
Castelfidardo 4. Per informa-
zioni: tel. 338/4020816  -
www.shaktyogaclub.it

ASD TAIJIQUAN E QI GONG
ANCONA
Corsi di: Taijiquan, Taiji con
spada e ventaglio, Qi Gong te-
rapeutico, rilassamento ed
esercizi di respirazione e medi-
tazione, Tui Shou o spinta con
le mani, Automassaggio, Ele-
menti di medicina tradizionale
cinese, Principi filosofici. Per
informazioni: tel. 388/2564308
- www.taiji-ancona.it

ROCK’N’ROLL FIFTIES JIVE
SCHOOL
Corsi di ballo anni ’50. 
Infotel. 3932650037

PREPARAZIONE 
PER ESAME 
DA AVVOCATO
Percorso personalizzato da re-
moto con tracce e lezioni in
base alle indicazioni ministeriali
sulle modalità dell’esame. 
Per informazioni sul diritto Civi-
le tel. 328/4195515 
- info@formacoopmarche.org;
sul diritto Penale tel.
340/3947151
- info@pcstudiolegale.it. 
Per ulteriori informazioni:
www.esameavvocatomarche.it

CONCORSI
EKO GUITARS 
PER CHITARRA 
CLASSICA
Concorso nazionale dedicato al
Maestro Mario Gangi, per chi-
tarristi italiani che abbiano
compiuto il 16° anno. Ogni par-
tecipante dovrà registrare un
video con telecamera fissa, du-
rata massima 15 minuti. Il re-
pertorio deve contenere alme-
no una composizione di Mario
Gangi. Per iscrizione gratuita
(fino al 31/10/2021):
https://www.algameko.com/it
/new/terzo-concorso-mario-
gangi-online-2021

Merito anche dell’sos lanciato da Urlo

Risorgerà ad inizio 2022 
con tutto il suo fascino
l’antica Portella Palunci 

Grazie a 15mila euro dell’Ap

C
i piace pensare che sia anche me-
rito dell’articolo “di denuncia”
pubblicato nel numero estivo di
Urlo (e da quello pubblicato dal

quotidiano on line Cronache Ancona), se
è vero come è vero che finalmente, dopo
tanti, troppi anni, sono saltati fuori 15mila
€ per la ristrutturazione della medievale
portella “Palunci”, uno dei fiori all’occhiel-
lo del porto storico di Ancona. Non senza
fatica, e quindi lungaggini, è stata la So-
printendenza delle Marche a tirare in bal-
lo la competenza dell’Autorità portuale
(tra le varie possibili istituzioni dello scalo
marittimo), in qualità di ente con la priori-
taria responsabilità di finanziare i lavori di
restauro del monumento. E va sottolinea-
to che l’Autorità portuale (Ap) non si è fat-
ta pregare per stanziare i fondi (a diffe-
renza di altri). Le sofferenze e gli acciac-
chi della portella e dei resti del comples-
so edilizio di cui fa parte (distacco di mat-
toni e pietrisco, crepe e danni simili) era-
no ricomparsi e si erano via via aggravati
- colpa delle intemperie atmosferiche,
dello smog e delle vibrazioni prodotte dai
motori delle navi -  dopo che la stessa
Ap, nel 2010, aveva messo a disposizio-
ne e speso 90mila € per un primo e più
corposo intervento di ristrutturazione.  In
base alla perizia-progettuale redatta dalla
Soprintendenza - il cui funzionario di zo-
na architetto Biagio de Martinis dirigerà i
lavori - entrerà nel pieno dell’azione il set-
tore Manutenzione dell’Ap. Per fare co-
sa? Un’operazione di ampio respiro, che
riguarderà tutta la struttura monumentale.
Si inizierà con la rimozione della vegeta-
zione infestante, per poi proseguire con
la ricostruzione delle numerose porzioni
di paramenti murari andate perdute o non
recuperabili e con il consolidamento di

parti delle stesse pareti (per lo più in late-
rizio, ma non mancano elementi in pietra
bianca), per terminare quindi con un trat-
tamento superficiale protettivo di tutte le
superfici, con prodotti speciali utilissimi
per rallentare il degrado. 
Purtroppo la burocrazia, soprattutto in
ambito portuale, ha i suoi tempi, molto
lunghi. E quindi dovremo aspettare il gen-
naio 2022 per il completamento conclusi-
vo del cantiere (che sarà affidato dall’Ap
ad una ditta specializzata in restauri deli-
cati e sostanziosi come in questo caso) e
perché cittadini e turisti possano ammira-
re da vicino, oppure affacciandosi all’ini-
zio di lungomare Vanvitelli, questa impor-
tante testimonianza dell’Ancona Repub-
blica Marinara. Tra le varie portelle che si
snodavano (e alcune ancora esistono)
lungo la cinta muraria difensiva trecente-
sca della zona portuale antica, la “Palun-
ci”, con le sue pertinenze contigue che
componevano una specie di casa-torre, è
quella che si è conservata meglio. Sopra
l’elegante arco a sesto acuto di passag-
gio (che era dotato come le altre portelle
di un moletto al quale attraccavano i mer-
canti) resistono i resti del bastione di
guardia e permane uno spezzone del
camminamento di ronda. Il complesso
della “Palunci”, del XIV secolo, rappre-
sentava uno dei più importanti snodi per
l’accesso al porto ed era un punto di ca-
rico e scarico delle merci. Il nome deriva
da quello della famiglia Paluncovich, ori-
ginaria di Ragusa, la odierna Dubrovnik, il
cui esponente Giovanni Paolo, ricco
commerciante raguseo, si stabilì ad An-
cona nel XVII secolo, ponendo la sua re-
sidenza nel palazzo un tempo situato nel-
l’area retrostante, in via Saffi.

Gianburraska



di Claudio Luconi

8Quando si parla di musica
degli anni '80, i tre quarti

delle persone pensano immedia-
tamente a uno di questi tre generi:
new wave/post punk - synth pop
- metal & derivati. Può raramente
succedere che qualche eroico e vetusto individuo citi il rap o addi-
rittura la techno. Molti si fermano a questo schema a tre, nonostan-
te le sonorità di quella decade siano tornate un po’ di moda; ma gli
'80 musicali sono stati anche molto altro. Furono, ad esempio, uno
dei primi decenni in cui gli ascoltatori e il “music business” comin-
ciarono a guardare indietro invece che in avanti, inventando in pra-
tica il revival musicale. Furono il decennio della prima riscoperta e
rivalorizzazione dei 60's, che ebbe il suo apice col recupero del

garage, un genere-non genere al contempo radice storica
del punk e sua evoluzione. Gruppi come Lyres, Chester-
field Kings, Cynics, Morlocks e Miracle Workers diventaro-
no piccoli eroi underground, riempiendo club in mezzo
mondo. A latere della riscoperta del garage ci fu anche
quella, meno coesa e più frastagliata, della psichedelia.
Non vi fu in realtà una vera, unica scena dedita al revival
psichedelico, perché il termine psichedelico racchiudeva
molteplici gruppi e sound a volte molto differenti fra di loro;
fu più che altro un ritorno ad un “sentire” psichedelico di
molte band nel panorama underground globale. Un sentire
che diede vita a più scenari e che caratterizzò  gruppi mol-
to distanti tra di loro (qualche esempio: Cocteau Twins,
Spacemen 3, la scena Paisley Underground americana,
quella trance californiana di band come i Savage Republic,
fino a cantautori psichedelici persi nel loro mondo come

Bevis Frond o i primi Flaming Lips). Con l'inizio dei '90 la spinta fi-
nì, soppiantata da un ritorno delle sonorità pesanti dei '70 e dalla
riscoperta del primo hard rock. Ma prima della fine arrivarono for-
se gli esempi più significativi che condensarono un decennio di
revival psichedelico. Il migliore di questi esempi? i Sun Dial del
britannico Gary Ramon e il loro esordio del '90 (ma pubblicato nel
'91) che risponde al nome di “Other way out”.

Band dalla tipica struttura power trio, ma con aggiunta di un aci-
dissimo organo in studio, i Sun Dial degli inizi sono il sogno bagna-

to di ogni invasato di psichedelia tardi '60, una sintesi riuscitissima
e incredibile fra Pink Floyd del primo disco, Gong, un pizzico di
Hawkwind, folk di ascendenza psichedelico medievale, fino a ricor-
dare formazioni meno note come H.P. Lovecraft o addirittura olan-
desi volanti come i Group 1850. “Other way out” è un disco affatto
innovativo nè calato nel suo tempo Ma la cui forza veniva proprio
del suo esistere fuori dal contesto e in una propria, esclusiva bolla
temporale. Brani con tutti i crismi caleidoscopici delle fonti a cui si
abbeverava: esplosioni acide multicolori e multieffetti (“Exploding in
your mind”), inni all'utilizzo più selvaggio di phaser e wah wah che
si siano mai sentiti (“Magic flight” e l'acidissima “Lorne blues”),
viaggi mentali con tanto di flauti e percussioni tribali, guidate da un
riff colato da una vasca di acido (“World without time”), fino all'ip-
nosi indotta della lunga e lisergica ballad  “She's looking all
around”. Palma d'oro del disco e di una intera carriera va all'iniziale
“Plains of Nazca”, dove un bordone d'organo e una chitarra in de-
lay accompagnano il volo del Condor lungo le colline peruviane, al-
la ricerca del proprio animale guida.

Consigliatissimi la riedizione in cd edita da “Relapse” oramai nel
2006, che aggiunge bonus track interessanti, e l'EP successivo
“Other way in”, che completa la visione a 360 gradi dei primi Sun
Dial. Gruppo che continuerà a sfornare dischi progressivamente me-
no interessanti, spaziando verso sonorità shoegaze e un classic rock
sempre meno interessante. Ma con “Other way out” vi porterete a
casa il meglio del revival di cui psichedelico di cui abbiamo scritto. 

SUN DIAL 
“Other way out”
(UFO Records, 1991)

U
n rap virtuosamente contaminato da sfogliare
e risfogliare piacevolmente con le orecchie,
quello frutto dell’estro di Arsen Palestini. Il
quale ci ha preso gusto, visto anche il succes-

so riscosso, ad indirizzarci verso le nuove tappe del
suo progetto rap “Amusin’ Projects”. Un laboratorio
collettivo, in realtà, quello creato da questo poliedrico
artista, classe 1973, nato e formatosi ad Ascoli Piceno,
per poi stabilirsi, doppio un periodo bolognese, a Ro-
ma. Ed ecco che il 15 settembre dal suo cilindro creati-
vo, spinto da numerose collaborazioni, è saltato fuori
questo Ep “Mistery in the Making, Vol. 3” (dopo gli
omonimi volumi 1 e 2 e alcuni singoli), che legittima
Palestini come none di rilievo nella scena nazionale di
un rap che flirta armoniosamente e in modo originale
con hip hop, trip hop, jazz, elettronica e lo-fi downtem-
po. Sei brani, ognuno prodotto da un partner di rilievo,
tutti composti da Palestini, a formare una sorta di con-
cept allbum dall’approccio esistenzialista, con i testi
che richiamano situazioni di vita vissuta, anche se non
mancano gli spunti di fantasia.  In “Blessings” si riflette
su tutto ciò di buono che abbiamo e che spesso tra-
scuriamo, mentre in “Worst Case Scenario” si prefigu-
rano rivolte, caos, l'esplosione della rabbia per troppo
tempo repressa. In “The Last Mardi gras Before the
Lockdown” emerge il bel ricordo dell'ultimo carnevale
di festa prima della pandemia da Covid. “Freezin'
Cold” è una canzone sull'amore difficile e sulla difficol-
tà di coniugare felicemente questo sentimento. Una
città vuota e asettica è invece lo scenario di “Town for
Sale”. A chiudere il disco, la strumentale “There is an
Error Here”, in cui ogni ascoltatore può immaginare
l'errore che preferisce (non è forse vero che sbagliando
s’impara?). Tra gli appassionati più rodati del genere ci
sarà chi ricorda gli esordi di Palestini, negli anni ’90,
con la sua band Menti Criminali. Poi alcuni dischi, tan-
tissimi concerti e quindi l’intrigante avventura “Mistery
in the Making”, un “Amusin’ Projects” in divenire, dove
il rap diventa catalizzatore di suggestioni, allacci sonori
e contributi di musicisti e beatmaker sempre più a
360°. Assodata la verve esplorativa e creativa di Arsen,
siamo pronti a scommettere sul volume 4.

Per ascoltare l’ep: Spotify, YouTube. 
Per acquistarlo: Bandcamp, Apple Music 
e i principali digital store.

THE HOLY FAMILY 
Stesso titolo
(Rocket Recordings, 2021)

8Nutro una irresistibile attrazione verso
dischi complicati, il cui ascolto richie-

de tempo e dedizione, quasi fosse un lavoro.
C'è ovviamente un limite, di tempo e di impe-
gno “di testa”, che penso sia giusto dedicare
ad un disco, perché la trappola del “farsi pia-
cere” certi album è sempre dietro l'angolo. Il
sovra-ascolto è anche diventata una prassi
che ha portato negli ultimi anni alla nascita
dell'umanista musicale, ossia colui che
ascolta “tut-
to”, a cui
piace tutto.
Io invece
penso deci-
samente che
ognuno ha
delle pro-
pensioni mu-
sicali, basta
essere sinceri
con se stessi
e le proprie
orecchie, e
capire quan-
do un disco
ce lo si fa pia-
cere o ci piace
veramente.

Il disco
complicato di
questo scorcio
di 2021 per il
sottoscritto, è senza ombra di dubbio il primo
e omonimo album dei The Holy Family. Crea-
tura nata dalla mente del polistrumentista
David J. Smith, già nei Guapo, The Holy Fa-
mily sfornano un monumentale lavoro di 84
minuti in cui, sotto il tendone di un folk psi-
chedelico e inquietante, ammassano di tutto.
Dalle colonne sonore carpenteriane (“I save
seen the lion walking”), a improvvisazioni fra
martellare industriale, declamazioni teatrali e
strumenti acustici (“Inner edge of outer
mind”), alla psichedelia 60's (“Inward turning
suns” e “St. Anthony's fire”), fino a citare at-
mosfere weird folk che ricordano la colonna
sonora del film “Wicker man” (“Skulls the”,
“Wrapped in dust”) o il goticismo di Diaman-
da Galas (“World you are coming to”). Diffici-
le descrivere i brani, perché spesso cambia-
no repentinamente al loro interno (un esem-
pio su tutti “See, hear, smell, taste”) e perché
è la sensazione d'insieme a rendere il tutto
affascinante, almeno per chi scrive. 

Quindi il giudizio sull'opera non può che
essere contestuale e irrisolto, cangiante e
mutevole, come vari e sfuggenti sono molti
suoi momenti. Può risultare comunque irri-
tante la presunzione di mettere così tanta
carne sul fuoco fregandosene beatamente
di ottenere una qualche coesione interna. E
può sembrare attraente, e al contempo
morboso e inquietante, questa attitudine di
fornire lati inediti e nuovi scorci sonori ad
ogni ascolto. Compratelo questo disco,
ascoltatelo, lasciatelo lì, e poi magari fatelo
girare di nuovo: nel tempo vi ripagherà, ma-
le che vada lo rivenderete.

Claudio Luconi

GREGARIO 
“Nomads on hold”
(Autoproduzione, 2021)

8David André, aka Gregario continua
nel suo intrigante percorso di speri-

mentazione e di intromissioni in nuovi conte-
sti musicali. Per l’Ep in questione, l’artista
lussemburghese si apre ad un post rock col-
to, che evoca quello degli italiani Bartòk. Tut-
tavia, in questo disco, per sua stessa ammis-

sione sono presenti anche le influenze di
Keith Jarrett e dei 90 Day Men. Ma, ricopren-
do il pianoforte la parte predominante del
sound, i brani assumono una particolare pro-
fondità e allo stesso tempo un’estensione
jazzy avvolgente che induce l’ascoltatore ad
immergersi in mondi onirici ed immaginari.
Tra momenti grevi, vibranti e sontuosi (“Vol-
ganic”), altri più intensi e ritmici (“Manhunt”) e
altri ancora accoglienti e rallentati (“Just ano-
ther sisyphos”), questi sei brani conquistano
per i cambi di registro stilistico e per la ritmi-
ca mai lenta.

Vittorio Lannutti

ELLI DE MON 
“Countin’ the blues”
(Area Pirata, 2021)

8Per il suo nuovo album, la blue-
swoman Elli De Mon ha scelto co-

me etichetta la pisana “Area Pirata”. E
matrimonio più azzeccato non poteva
esserci, dato che sia l’artista che l’eti-
chetta sono impegnate nella valorizza-
zione delle sonorità del passato. Que-
sto nuovo lavoro arriva dopo altri sei
dischi e un tour europeo, dove Elli ha
riscosso un bel successo. “Countin’
the blues”, inoltre, è stato suonato in-
teramente da lei, che si è espressa
con chitarra rezofonica, batteria, cam-
pane, organo, sitar, dilruba e voce.
Grazie anche al fatto che ha condivi-
so il palco con The Jon Spencer
Blues Explosion, Reverand Beatman

e Cedric Burnside, questo disco non solo re-
cupera le radici del blues (anche al femmini-
le), ma si spinge verso il punk/garage/blues
più viscerale, se non necessariamente nella
sostanza, almeno nello spirito. I brani sono
tutte cover, che la De Mon è stata abilissima
a personalizzare. Ascoltare per credere “Sha-
ve ‘em dry” di Lucille Borgan, con un bell’af-
fondo di chitarra, che sconfina nel rock e una
voce evocativa coma quella della PJ Harvey
più sensuale della metà degli anni ’90; brano
che fa il paio con la tirata, quindi garage-
punk, “Downhearted blues” di Alberta Hun-
ter. Se con la traccia “Wayward girl blues”
siamo dalle parti del pre-war blues di Lottie
Kimbrough, affascina la scarnificazione di
“When the leeves breaks” di Memphis Min-
nie. Struggente la versione proposta di “Blue
spirit blues” di Bessie Smith. Un lavoro fine,
ben curato e altrettanto viscerale, per chi
ama il blues  un disco indispensabile.

Vittorio Lannutti

MANIC STREET 
PREACHERS
“The ultra vivid lament”
(Columbia/Sony, 2021)

8Una riflessione sull’isolamento, una
condizione rappresentata come una

stanza disordinata e annebbiata da ricordi
spesso dolorosi, a cui si reagisce volgendo
lo sguardo oltre una finestra e ammirando il
paesaggio in cui si incontrano la terra e l’in-
finità del mare e del cielo. Così può essere
descritto “The ultra vivid lament”, un album,
il 14°, con il quale la nota rock band britan-
nica Manic Street Preachers torna ad ap-
passionare i vecchi fans e conquista nuovi
adepti. Le 11 tracce di questo lavoro sono
caratterizzate da introspezione, rabbia si-
lenziosa e melodie irresistibili. 
Elementi presenti ovunque, dal ronzio am-
bientale in apertura di "Snowing In Sappo-
ro" fino all’incalzante duetto di "The Secret
He Had Missed", in cui si immagina un dia-
logo tra due fratelli, gli artisti Augustus e
Gwen John, passando per la profonda

"Diapause" e il pensiero stoico di "Happy
Bored Alone". Il cd contiene anche i due sin-
goli che l’hanno anticipato: "Orwellian", un
brano che rispecchia il classico stile dei Ma-
nic Street Preachers, e "The Secret He Had
Missed", tre minuti e mezzo di una melodia
unica, che brilla come se fosse catturata dai
riflessi di una gigantesca strobosfera. La
canzone è arricchita dalla splendida voce di
Julia Cumming (Sunflower Bean) che risuo-
na su una linea di pianoforte in stile Abba e
su una ritmica incalzante. Prendendo le di-
stanze dall’ultima pubblicazione (“Resistan-
ce is Futile” del 2018), “The Ultra Vivid La-
ment” è il primo album dei Manic Street
Preachers scritto al pianoforte e non alla
chitarra. Include due featuring: quello già
citata con Julia Cumming (Sunflower Bean)
in "The Secret He Had Missed" e quello
con Mark Lanegan in "Blank Diary Entry".

DONNACIRCO
(La Tempesta Dischi, 2021)

8 L’aborto, il femminicidio, le disugua-
glianze di genere. Tempi ancora pur-

troppo d’attualità, gli stessi che negli anni
’70, assieme ad altri, costituirono la punta di
diamante delle lotte e delle manifestazioni
per l’emancipazione, la parità di diritti e op-
portunità delle donne. Pochi sanno che nel
1974 fu ad un passo dall’uscita discografica
un album composto di 12 canzoni, scritto da
Paola Pallottino (paroliera per Lucio Dalla di
“4/3/1943)”, con musiche e voce di Gianfran-
za Montedoro. Quell’album, intitolato “Donna
Circo”, fu il primo concept long playing ad af-
frontare, proprio attraverso la metafora del
mondo e delle attività circensi, le problemati-
che sociali per la cui risoluzione si batterono
con tenacia le “nuove” donne “in movimen-
to”. Ma, stampato all’epoca dall’etichetta
“Bast Fare”, non fu mai distribuito.   Merito,
questa estate, della casa discografica “La
Tempesta”, l’aver ripescato quei 12 brani e
raccolti in un’opera - finalmente disponibile
nel mercato, anche in formato vinile - il cui ti-
tolo varia di poco, “Donnacirco”, mantiene la
stessa carica emotiva e d’impegno politico.
Una carica rivitalizzata da 12 artiste della
scena indipendente contemporanea italiana
che hanno reinterpretato quelle canzoni. Gra-
zie ad una produzione e ad arrangiamenti più
moderni (un lavoro svolto al No.Mad Studio
di Torino), frutto dell’estro e della sensibilità
di Ezra Capogna, con la collaborazione di
una band composta da Chiara Antonozzi
(basso), Irene Elena (chitarra) e Vittoria Burat-
tini (batteria, oltre che voce di “Trenta Coltel-
li”). Questa la track-list di “Donnacirco” con
le rispettive nuove interpreti: “Donnacirco” -
NicoNote (Nicoletta Magalotti), “A cuore
aperto” - Una (Marzia Stano), “A dodici me-
tri” - Suz (Susanna La Polla De Giovanni) fea-
turing Laura Agnusdei al sax;  “I due giocolie-
ri” - Francesca Bono; “La cavallerizza” - Mar-
cella Riccardi;  “Trenta coltelli” - Vittoria Bu-
rattini (dei Massimo Volume) feat. Sara Ardiz-
zoni alla chitarra;  “Gli elefanti sono tanti” -
Alice Albertazzi; “La tigre del bengala” - An-
gela Baraldi;  “Ma per fortuna al circo c’è la
banda” - Eva Geatti; “Che pazzi i pagliacci” -
Valeria Sturba; “Lo scontorsionista” - Enza
Amato; “La grande parata” - Meike Clarelli
feat. Marcella Menozzi alla chitarra.  La rea-
lizzazione di “Donnacirco” è stata resa possi-
bile grazie a un crowdfunding lanciato nel
gennaio del 2019 su
Produzionidalbasso.com, e al sostegno della
Regione Emilia-Romagna. 

Il disco può essere acquistato al prezzo
di € 20 anche sul web al link https://shop.
latempesta.org/product/donnacirco-s-t.

Per ascoltarlo:
https://backl.ink/146796195
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Avete registrato un cd con la vostra musica? 

Speditelo con una nota biografica a: Urlo, mensile 
di resistenza giovanile, c.so Amendola 61

60123 Ancona, urloline@libero.it

“Mistery 
in the Making”
fa tris: continua 

ad intrigare
“Amusin’ Projects” 
il lab rap collettivo 
di Arsen Palestini



BALLATA DI SARA
e della casa abbandonata
Testi: Silvia Seracini e Luca Soverini

Fotografia: Massimo Tamberi
(Bertoni edizioni, 2021, € 24)

Ciò che colpisce fin dall’inizio di “Ballata di Sara e del-
la casa abbandonata” è il modo in cui è stato concepi-
to questo libro. Dove le ben 53 fotografie dell’ancone-
tano Massimo Tamberi scorrono come in una sorta di
provino cinematografico, ciascuna di esse accompa-
gnata a testi  brevi, quasi didascalici e di riferimento,
scritti da Silvia Seracini, anche lei anconetana, e da
Luca Soverini, originario di Novara. Testi che possono
vivere di significativa vita autonoma, ma che delineano
una storia unica e organica fatta di un continuo me-
scolarsi di passato e presente, di attualità e memoria.
Un racconto che si sviluppa attraverso le fragili tracce
rappresentate da oggetti e strutture che faticosamente
sopravvivono al tempo, segni di un ciclo di passaggi
che ci ricorda come le nuove stagioni della natura e le
vite nascono dalle vecchie. Nella vicenda, concepita
col linguaggio letterario e quello fotografico, i temi e le
parole si affiancano e si confrontano, e vicendevol-

mente si rafforzano, in
una originale coopera-
zione alchemica carica
di suggestioni. Nella
parte fotografica, sono
ritratti oggetti ed am-
bienti trovati in case di
campagna abbandona-
te. L’intento non è stato
di mostrare il decadi-
mento, la rovina, aspetti
pur presenti proprio per
il tema generale, ma co-

munque secondari. Si tratta di un lavoro sul ricordo e
sul tempo. Come recita la postfazione “le foto del libro
costituiscono la memoria di ciò che fu, ma anche di ciò
che siamo, eredi di persone e tempi”. La dualità inte-
grata dello stile dell’opera si ritrova nella lettura, con
due voci che si alternano, quella di Sara, la protagoni-
sta, e quella della casa unica che emerge dal rincor-
rersi dei vari scatti. E così per spunti, con ordine an-
che diacronico, ecco che proprio dal legame di quat-
tro generazioni di una famiglia con l’ambiente casalin-
go si delinea la storia, in cui Sara spicca e si manife-
sta, a volte inconsapevole, tra nascite e lutti, amori e
tradimento.

LE MARCHE ROMANTICHE
E MISTERIOSE
di Chiara Giacobelli

(Claudio Ciabochi Editore, € 9,50)

Un volume dedicato a scoprire non soltanto gli aspetti
e le zone meno note della nostra regione, ma anche i
personaggi che nel corso dei secoli ne hanno segnato
il lunghissimo passato, senza tuttavia lasciare una for-
te memoria di sé. Si tratta de “Le Marche romantiche e
misteriose”, il nuovo lavoro editoriale della senigalliese
Chiara Giacobelli, al contempo un saggio e una serie
di racconti, ben 30.  Con uno stile narrativo e intimista,
l’autrice sbircia nelle vite di altrettanti poeti, scultori,
scrittrici, attrici, collezioniste d’arte, mecenati, regine,
papi, registi, esploratori, nonché compagne di maestri
come Gioachino Rossini e Gaspare Spontini. Ad ogni
storia presente si aggiunge un itinerario che porterà il
lettore in un mondo quasi fiabesco, fatto di castelli,
parchi, rocche, musei, passeggiate, borghi e molto al-
tro, tutti luoghi legati al personaggio narrato e scelti tra
quelli meno conosciuti delle Marche.
Inserito nella collana di successo “Le guide in tasca” di
“Ciabochi Editore” e distribuito in tutte le librerie delle
Marche, ma ordinabile anche nel resto d’Italia e nel
web store specializzati, il libro ha vinto il bando della
Regione Marche per l’Editoria 2020 per il progetto, che
risulta curato ed originale, e che è in grado di valoriz-
zare una terra su cui c’è ancora molto da raccontare,
curiosare, riportare alla luce. Le storie sono inoltre ac-
compagnate da un ricco apparato di immagini, cosic-
ché la guida si presenta piacevole anche da un punto
di vista estetico. Eccoci allora aprire le porte di casa

Rossini per incontrare la
sua adorata moglie Olympe
Pélissier, ambita dama dei
salotti parigini poi convola-
ta a nozze con il composi-
tore e rimastagli accanto si-
no alla fine; ecco l’occasio-
ne di entrare nel laboratorio
artistico dello scultore Peri-
cle Fazzini, originario di
Grottammare e tra i grandi
nomi del Novecento; sfo-
gliando il volume, si potran-
no ammirare le opere di
Carlo Maratti, il pittore più
celebre e acclamato del
Sei-Settecento italiano, og-
gi purtroppo pressoché di-
menticato; e pagina dopo

pagina si potranno vivere le pene d’amore della regina
Giovanna II d’Angiò, magari salendo sulle mura della
splendida Rocca di Arquata del Tronto. 
Ma gli esempi intriganti sono tanti: il lettore si appas-
sionerà di arte insieme a Giovanna da Montefeltro, la
figlia del grande Federico che fu mecenate e protettri-
ce di Raffaello Sanzio; spazio al teatro con l’attrice je-
sina Valeria Moriconi e con il regista di Polverigi Rober-
to Cimetta. E ancora la sorpresa di visitare idealmente
e visivamente il Palazzo dei Principi di Carpegna, la
Rocca di Sassocorvaro, la Pinacoteca Civica di Ascoli
Piceno con le opere di Giovanna Garzoni, la Casa Mu-
seo Colocci Vespucci, il Parco Celeste Erard e molti al-
tri siti meravigliosi che attendono solo di essere rivalu-
tati e amati. 
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“Viaggio a Kandahar”: 
film attualissimo ora

che l’Afghanistan è tornato
nel “Medioevo Talebano”

BICI CON LE ALI
di Tiziano Fulgi

(Edizioni Albatros, 2021, € 12,50)

Una caduta dalla bici diventa occasione d’incontro tra
un anziano e un ragazzo. Dario, in passato un “sui-
veur” (tipica figura di chi segue con passione e profes-
sionalità un ciclista) apre al giovane e al suo gruppo di
amici le porte del suo mondo, fatto di biciclette che
sono specchio di un passato di gloria e di tecnologia. 
Come promesso racconta le avventure dei protagoni-
sti del ciclismo, i sogni e i sacrifici che li hanno aiutati
a diventare grandi campioni, le loro vittorie e le scon-
fitte. Questo il plot di “Bici con le ali”, recente romanzo
d’esordio dell’anconetano Tiziano Fulgi. 
L’anziano “suiver” Dario racconta e incanta, soffer-
mandosi su competizioni mitiche e popolarissime co-

me il Tour de France e il Gi-
ro d’Italia. 
Tra le pagine si susseguono
indomabili montagne, con
terribili salite e velocissime
discese. Un romanzo di for-
mazione, particolarmente in-
dicato per i giovani, coinvol-
gente e intrigante, che di-
venta anche una lettura ne-
cessaria per gli amanti del
ciclismo. 
Con il suo stile originale, i ri-
tratti fedeli di coloro che
hanno reso leggendario

questo sport e il suo ritmo narrativo incalzante, Fulgi
permette al lettore un viaggio nella storia del ciclismo
internazionale.

     di Pierfrancesco Bartolucci                                                  

P
er capire meglio la terribile situazione delle
donne afghane e più in generale il disastro
civile in cui versa tutto l’Afghanistan sotto il
regime talebano, la pellicola del 2001 “Viag-

gio a Kandahar” rappresenta una visione molto
significativa. Un film, purtroppo, di stringente at-
tualità e quindi da vedere o rivedere. Visto che

dopo il recente ritiro delle truppe americane che
controllavano con grande difficoltà il territorio da
vent’anni, cercando di supportare e rafforzare un
governo il più possibile democratico, i Talebani han-
no riconquistato Kabul e ripreso le redini del potere
nel martoriato Paese in pochissimo tempo. Ciò ha
portato quindi al ritorno di un regime teocratico ultra
fondamentalista, quello dei fanatici studenti del Co-
rano. Loro, i Talebani non hanno perso tempo, per
ricominciare a perseguitare, discriminare fortemen-
te, a volte uccidere, non solo le donne - considerate
di serie B rispetto agli uomini, quasi degli oggetti
senz’anima né intelligenza che debbono coprirsi col
burka, non possono frequentare scuole e università,
guidare un veicolo, esercitare tantissime professioni;
perfino la possibilità di esprimersi, di partecipare alla
vita pubblica viene loro drasticamente limitata o ne-
gata - ma anche intellettuali, artisti, bambini, oltre che

naturalmente gli oppositori politici. L’opera del regista iraniano Moh-
sen Makhmalbaf è ambientata durante il primo governo dei Talebani,
istituitosi nel 1996 dopo la caduta di quello dei Mujaheddin nato nel
1992 a seguito della fine dell’occupazione del Paese da parte dell’U-
nione Sovietica. E la stessa attrice Neolofer Pazira, commentando la
riappropriazione del potere da parte dei Talebani, dice: “Il mio Afgha-
nistan è tornato al medioevo”. Pazira interpreta Nafas, la protagoni-
sta del film, un’opera a metà strada tra finzione e verità, fiction e do-
cumentario ambientato anche in Iran, prima del disastroso attentato
alle Torri Gemelle a New York e della conseguente invasione ameri-
cana dell’Afghanistan. Nafas è una giornalista afghana fuoriuscita an-
ni prima per raggiungere il Canada con la famiglia. Ma la sorella è ri-
masta indietro, dispersa, durante quella fuga. E Nafas torna a cercar-
la in Afghanistan, spinta anche dalla struggente, disperata lettera che
la sorella era riuscita a spedirle, in cui annunciava che si sarebbe tol-
ta la vita, in quanto non più in grado di reggere il clima, la realtà di
terrore frutto della esordiente dittatura talebana. Nafas inizia il suo
viaggio dall’Iran, attraversa il confine e arriva a Kandahar, città del-
l’Afghanistan meridionale. Nel percorso incontra personaggi di tutti i
generi e vive le esperienze più disparate. Alla partenza in Iran si uni-
sce ad un gruppo di bambine connazionali, che hanno trovato in quel
Paese l’unico modo per avere un’istruzione. Nafas riesce ad entrare
in Afghanistan fingendosi moglie di un afghano, ma il suo gruppo vie-
ne subito derubato. Poi si ammala, a causa dell’acqua malsana be-
vuta da un pozzo. Il medico che la visita è un ex soldato afroamerica-
no che, dopo aver combattuto il conflitto contro i sovietici a supporto
dei mujaheddin, si finge afghano aiutando i più bisognosi. Il dottore
le fa da guida fino ad un ospedale da campo. Qui due donne occi-
dentali, da sole, si occupano di mutilati che hanno perso le gambe,
di solito a causa delle mine, retaggio della guerra con l’URSS, mine
ancora sparpagliate ovunque. Grazie ad uno di questi mutilati che
decide di accompagnarla, e fingendosi cugina di una sposa il cui
matrimonio sarebbe avvenuto di lì a poco in città, Nafas riesce ad
entrare a Kandahar e a ricongiungersi con sua sorella.
L’opera, girata segretamente in Afghanistan sotto il regime talebano,
ha un enorme valore  di reale testimonianza. I personaggi interpreta-
no sostanzialmente loro stessi, tra cui le studentesse bambine, il me-
dico afroamericano che si finge del posto, i mutilati senza uno o più
arti e la stessa Nafas. Infatti l’attrice che la interpreta è di origine af-
ghana ed effettivamente una giornalista, fuggita dal Paese verso il
Canada con la famiglia poco dopo la fine della guerra con l’URSS. Il
film ci regala immagini potentissime, come quella di un enorme grup-
po di studentesse, a cui viene insegnato come non pestare le mine.
O quella dei giovani studenti coranici talebani, a cui viene imposto
uno studio ferreo e a cui vengono date armi fin dalla più tenera età.
Il film è disponibile in versione DVD su Amazon.com

Lezioni, priorità 
“in presenza”

Massima sicurezza
anti-Covid
per nuovo 

anno accademico

di Giampaolo Milzi

L
e parole magiche e d’obbligo?
“Green pass” e “Qr code”.
Quindi porte aperte all’Universi-
tà Politecnica delle Marche

(Univpm), dove tutto è stato approntato
bene e in anticipo per il riavvio in pieno
della la vita d’ateneo, in massima sicu-
rezza anti-Covid e per quanto riguarda
le lezioni - già partite, come alcune
sessioni d’esame - si svolgeranno prio-
ritariamente in presenza, conservando
la possibile alternativa a distanza”. Lo
assicura il Rettorato ad Ancona. I circa
17mila studenti e tutto il personale do-
vranno - e la stragrande maggioranza
l’ha già fatto - superare un controllo al-
l’ingresso delle varie facoltà e diparti-
menti (Agraria, Economia, Ingegneria,
Medicina e Scienze). Ciò dopo aver
compilato e scaricato un’autodichiara-
zione in una sezione del sito dell’Uni-
versità in cui certificano, in alternativa,
di: aver effettuato la prima dose o il
vaccino monodose; aver completato il
ciclo vaccinale e di essere in possesso
quindi del certificato verde “green

pass”; di essere risultati negativi a un
tampone 72 ore prima se di tipo mole-
colare o 48 se antigenico rapido; di es-
sere guariti dal Covid. Dichiarazione la
cui esistenza sarà quindi provata dal
passaggio al check up di uno scanner
azionato da un addetto. Inoltre sono
previsti controlli a campione nei vari
ambienti dove si svolgono attività di-
dattiche o curriculari in presenza, gli
studenti dovranno esibire il certificato
verde o mostrarlo (QR code, ndr.) col
cellulare personale. Da segnalare l’ulte-
riore rafforzamento delle sanificazioni e
l’aumento dei turni di pulizia. “Ci erava-
mo battuti da tantissimo tempo per il ri-
torno alla quasi normalità e alla priorità
stabile delle lezioni in presenza -  com-
menta Alessia Polisini, presidente del
Consiglio studentesco - Ora siamo fi-
duciosi che tutto vada bene, anche
perché l’impressione è che la gran par-
te degli utenti dell’Università si sia vac-
cinata. Come consiglio studentesco,
abbiamo chiesto alla Regione Marche
che intensifichi ancor più la campagna
vaccinale”. C’è ancora qualcosa da mi-
gliorare dopo il decreto “Fase 3” emes-
so dal rettore il 30 agosto scorso?

“Beh, ad Ingegneria resta un disagio:
alcune aule non potranno contenere
tutti gli studenti, visto che resta l’obbli-
go di distanziamento di 1 metro. Inoltre
ci sono studenti extracomunitari che
non sono provvisti di tessera sanitaria,
in quanto per loro in particolare risulta
molto costosa, e come Consiglio stu-
dentesco abbiamo chiesto che, non-
ostante questo deficit, anche a loro
venga garantita la vaccinazione”. Ma
ciò che preoccupa molto gli studenti
sono i trasporti pubblici. Polisini: “E’
vero che le corse dei bus per e dalle fa-
coltà sono state da tempo intensificate,
ma non abbastanza. Inoltre all’interno
dei mezzi i controlli sono carenti. E già
in questi giorni sono molto affollati.
Chiediamo che le linee vengano ulte-
riormente potenziate”. 
I protocolli di sicurezza sopra descritti
si applicano anche alle sedi distaccate
di Infermeria di Pesaro, Macerata, Fer-
mo. E alle sedi di Infermeria e Sistemi
agricoli ad Ascoli. 
Per maggiori informazioni sull’appli-
cazione della normativa ministeriale:
pagina dedicata alle FAQ sul sito
www.univpm.it.
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di Giampaolo Milzi

F
ra due tre anni,
se la natura con-
tinuerà a fare il
suo corso senza

ostacoli legati ad un’an-
tropizzazione inquinan-
te, a Palombina Nuova
si potrà passeggiare
nella spiaggia libera col-
ti a un certo punto da
una specie di miraggio:
una duna sabbiosa che
pare essere atterrata lì
come un UFO. In realtà
la fantascienza non
c’entra nulla, c’entra in-
vece il risultato vincente
di un’operazione eco-
scientifica fortemente e appassionata-
mente voluta dal circolo di Legambiente
“Il Pungitopo” e dal Comune di Ancona.
La duna in questione è in realtà allo sta-
to neonatale. Si sviluppa come un ser-
pente di mare per circa 300 metri -  per
una larghezza massima di 10, alta in
media appena 40 cm - tra la parte finale
della zona rimessaggio barche dell’as-
sociazione “La scogliera” a Collemarino
(nei pressi de del sovrappasso in legno
in zona centro commerciale prima della
rotatoria) e Torrette (fino al Fosso per le
acque reflue Manarini). Una mini-colli-
netta strisciante, a ridosso della linea
ferroviaria, in lenta ma continua cresci-
ta, caratterizzata da biodiversità prezio-
se, perché poco diffuse lungo la costa
marchigiana. L’evento-battesimo della
piccola ma intrigante duna si è svolto la
mattina di sabato 4 settembre, presenti,
oltre all’assessore comunale all’Am-
biente Michele Polenta, alcuni attivisti
del “Pungitopo”. Erano stati proprio al-
cuni membri del “Pungitopo”
a notare ed “attenzionare”
mesi fa l’iniziale profilarsi del
rilievo di sabbia. Un profilarsi
reso possibile proprio dal-
l’interazione fra sabbia, ven-
to e particolari tipi di vegeta-
zione. Il vento, nell’accumu-
lare granelli di sabbia fa si
che possano comparire le
prime piante “pioniere”, che
riparando a loro volta dal
vento i vari sedimenti con-
sentono alla duna di aumen-
tare in dimensioni, portando

le condizioni adatte alla nascita e cre-
scita di ulteriori piante che stabilizze-
ranno ulteriormente la sabbia trattenen-
dola con le loro forti radici. Pianticelle
ed essenze speciali, capaci di resistere
alle forti ondate d’aria, alle intemperie,
al caldo torrido e alla scarsità d’acqua
nel suolo. Altamente specializzate per
vivere nell’ambiente dunale, sono de-
nominate “psammofile”,
dal greco “amanti delle sabbie”. Ed ec-
co qualche esempio, di queste vigorose
“psammofile, alcune particolarmente
graziose perché periodicamente fiori-
scono: Il Ravastrello di mare, la Grami-
gna delle spiagge, la Nappola delle
Spiagge, la Soldanella di mare, la Ru-
chetta di mare, l’Eringio o Calcatreppola
marittima, l’Erba Salsola Kali, l’Enagra
comune e il Tribolo comune, l’Enula
Crithmoides. I loro nomi, caratteristiche
e foto, così come l’eco-sistema della
duna, di tipo mediterraneo, sono frutto
di una consulenza del “Pungitopo” e

sono riportati su un
grande cartellone sul
posto finanziato da An-
conAmbiente.
Un’oasi nella quale ci
si potrà “tuffare” a
margine (non bisogna
entrarvi) per fare due
passi con leggerezza,
evitando assolutamen-
te di calpestare e co-
gliere queste specie
vegetali, o di gioche-
rellare con la sabbia.
Anche gli operatori di
AnconAmbiente lasce-
ranno fuori la neonata
duna dalle loro con-
suete attività di rimo-
dellamento della
spiaggia. Uno scrigno

di biodiversità, va ribadito, “che è
un’occasione per tutti, in specie per gli
studenti, per approcciarsi ad uno stu-
dio pratico di questo habitat”, ha detto
l’assessore Polenta. Concetto espres-
so anche da Paolo Belelli, presidente
del “Pungitopo”: “Un luogo molto inte-
ressante per esperienze didattiche,
anche e perché siamo convinti che
con il passare dei mesi si amplierà sia
in altezza che in larghezza”. 
A fare il tifo in questa prospettiva sono
anche i componenti dell’associazione
mico-botanica falconarese “Ciccono-
fri”, che tra la primavera e l’estate 2020
si sono occupati della protezione e va-
lorizzazione di un’altra duna sabbiosa,
più grande di questa di Collemarino-
Torrette (e non lontana), dotata dello
stesso habitat ed ecosistema. Molto
bella, modellata dai venti in modo si-
nuoso, ripulita completamente da rifiu-
ti e cartacce, inizia a profilarsi sulla
spiaggia di Falconara Marittima (fon-

damentale il contributo al-
l’insegna del pollice verde
da parte del Comune anche
in questo caso), subito dopo
l’ultimo stabilimento balnea-
re (di un’associazione milita-
re) a Palombina Vecchia per
allungarsi fino a Palombina
Nuova, al confine con il Co-
mune di Ancona. Entrambe
le dune meritano una picco-
la passeggiata, così esoti-
che e ammalianti, tanto da
ricordare certi tratti costieri
del Nord Africa.

Scoperto e valorizzato da circolo “Pungitopo” 
di Legambiente e Comune di Ancona

Un esotico e inatteso angolo di biodiversità
la neonata duna di Collemarino-Torrette

Area Marina Protetta Conero
Braccio di ferro col Comune
Comitato invitato a riscrivere

quesito referendario
Presentato il nuovo 

A
ncora braccio di ferro tra Comune di Ancona
e Comitato promotore del referendum per l’i-
stituzione dell’Area Marina Protetta “Costa
del Monte Conero”. La Commissione munici-

pale ha bocciato l’ammissibilità del quesito referenda-
rio presentato dal Comitato. Nella formulazione non
ammessa, quel quesito invitava i partecipanti alla
consultazione popolare ad esprimersi favorevolmente
alla costituzione dell’AMP nel tratto di costa del Co-
mune di Ancona che va dal Passetto allo scoglio della
Vela di Portonovo. La motivazione del no della Com-
missione al quesito? L’ha ritenuto non rispondente ai
criteri di chiarezza, comprensibilità ed intelligibilità, ol-
tre a considerarlo carente nell’indicazione di alcuni
possibili divieti per le attività marittime. E ha invitato il
Comitato ad una nuova formulazione. “Motivazioni in-
fondate e pretestuose - ha dichiarato Roberto Piccia-
fuoco, a nome del Comitato pro referendum -. Spetta
infatti ad un regolamento individuare quei divieti, re-
golamento che non c’è per il semplice fatto che sarà
poi l’ente di gestione dell’AMP a doverlo redigere con
dei divieti, qualora come ci auguriamo il referendum
risulti vincente. Inoltre - ha aggiunto Picciafuoco - si
tratterebbe di divieti molto blandi, in quanto l’AMP
proposta non è di tipo A, quella che prevede la riserva
integrale, con vincoli molto più limitanti. Siamo stati
costretti quindi a far buon viso a cattivo gioco - ha
detto ancora Picciafuoco - e a riformulare il quesito”.
Che il 14 settembre è stato presentato alla Commis-
sione comunale in questa forma: “È favorevole all’isti-
tuzione dell’Area Marina Protetta Costa del Conero
nel tratto di costa tra gli ascensori del Passetto e lo
Scoglio La Vela in località Portonovo (...) per garantire,
(...) la conservazione e la valorizzazione del patrimonio
naturale dell’area marina interessata, disciplinando, ai
sensi dell’art. 19 della suddetta legge 394/1991 attra-
verso un apposito regolamento commisurato al grado
di protezione necessario, le attività che producono
impatti sull’ecosistema marino, quali in generale: a) la
cattura, la raccolta e il danneggiamento delle specie
animali e vegetali nonché l’asportazione di minerali e
di reperti archeologici; b) l’alterazione dell’ambiente
geofisico e delle caratteristiche chimiche e idrobiolo-
giche delle acque; c) lo svolgimento di attività pubbli-
citarie; d) l’introduzione di armi, esplosivi e ogni altro
mezzo distruttivo e di cattura; e) la navigazione a mo-
tore; f) ogni forma di discarica di rifiuti solidi e liquidi”.
“Ora speriamo che, dopo così tanti mesi, l’Ammini-
strazione comunale consenta ai cittadini di esprimersi
democraticamente”, ha concluso Picciafuoco.

Destinata a crescere, un luogo importante per esperienze didattiche

Nappola Enagra comune Calcatreppola
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Grazie al progetto “C’Entro Anch’io” dell’Amministrazione comunale

di Giampaolo Milzi

L
a natura gli ha fatto un brutto
sgambetto, penalizzandoli con un
handicap, ma, come avviene un
po’ per gli atleti che ce l’hanno fat-

ta e partecipano alle Paralimpiadi, Mario e
Angela (i nomi sono di fantasia) sono a un
passo dal vivere una vita in piena autono-
mia, comunque vincente. Trentatré      anni
lui, 26 lei, si stanno realizzando nel lavoro
(che Angela alterna con la frequenza all’U-
niversità) e sono attivi proprio nell’asso-
ciazionismo che opera a favore di chi è in
condizioni di disabilità, veicolando infor-
mazioni e conoscenza in merito a pari di-
ritti e opportunità. Il percorso di questi
due giovani è, con modalità a volte diver-
se o consequenziali, lo stesso delle altre
persone (una decina) che fruiscono per al-
meno un anno prima del “turn over”, ad
Ancona, del progetto “C’Entro Anch’io”,
varato molti mesi fa dall’Amministrazione
comunale. Il cui obiettivo è di supportare
chi è gravato da un deficit psicomotorio nel raggiungimen-
to graduale di una piena autonomia ed emancipazione
nell’esistenza privata e anche e soprattutto in quella che si
coniuga con l’integrazione sociale. E se a Mario ed Angela
(ormai vicinissimi al traguardo progettuale) è quindi quan-
to mai opportuno e calzante affiancare la locuzione “più
che diversamente abili”, lo stesso vale già in buona parte
per i loro compagni d’esperienza. Soggetti con vissuti di-
versi, uomini e donne, per lo più giovani, ma tutti sulla li-
beratoria strada segnata da crescita d’autostima, grinta e
autodeterminazione, oltre che dalla consapevolezza delle
proprie capacità e attitudini. Strettamente funzionale a
questo iter d’emancipazione, la sperimentazione di un
modello di vita domiciliare indipendente. 
Tanto che il fiore all’occhiello di “C’Entro Anch’io” è la
nuova struttura abitativa, inaugurata il 9 luglio in via Rug-
geri, sulla base di un accordo con l’Erap. La struttura è
stata oggetto di una risistemazione volta ad eliminare le
barriere architettoniche e vi sono stati installati alcuni stru-

menti scientifici ausiliari di domotica volti ad aumentare la
qualità della vita. Ampia 115 metri quadri, si compone di
una sala per attività comuni, una cucina-soggiorno, tre ca-
mere da letto e due servizi igienici. Il tutto completamente
arredato grazie a donazioni dell’Ikea e del Rotary Club.
Fra quelle pareti quattro ospiti - 3 uomini (un 30enne, un
32enne e un 41enne) e una donna (di 41 anni) - che hanno
creato grazie alla formula del “cohousing” una micro-co-
munità, una convivenza che proseguirà fino a dicembre, in
attesa che venga rinnovato l’accordo progettuale. Fonda-
mentale, nel virtuoso svilupparsi di questa esperienza, il
reciproco arricchimento frutto del confronto quotidiano.
Insieme si scherza, si stringono rapporti d’amicizia e si su-
perano meglio le difficoltà di ogni giorno. Così come è
fondamentale il ruolo svolto dagli assistenti personali, che
sono stati scelti autonomamente dai residenti - professio-
nisti di supporto retribuiti attingendo a parte del fondo mi-
nisteriale di 100mila euro che finanzia “C’Entro Anch’io” -
e che si attivano con la loro presenza in base alle diverse

esigenze degli stessi residenti (i quali possono condividere
uno stesso assistente), in ogni caso almeno uno di loro
pernotta nell’abitazione. Gli assistenti personali sono figu-
re capaci di attività molteplici e flessibili: supportano lo
sviluppo dell’autonomia della persona che seguono co-
adiuvandola nelle mansioni di casa, nell’uso corretto di
strumenti d’ausilio sanitario; e soprattutto aiutano l’utente
fuori casa, in quanto dotati di un mezzo di trasporto, ac-
compagnandolo a fare la spesa, o a partecipare ad un
evento pubblico socio-culturale-ricreativo (per fare un
paio di esempi).  Alcuni degli inquilini fruiscono dell’abita-
zione tutti o quasi tutti i giorni, altri solo nel fine settimana.
Uno di loro frequenta una facoltà universitaria, gli altri so-
no impegnati in tirocini esterni finalizzati all’inclusione so-
ciale. Impegni, modalità, abitudini diverse, in linea con il
piano educativo predisposto a monte dagli assistenti so-
ciali di Comune e Asur. 
Altri due beneficiari di “C’Entro Anch’io”, un uomo e una
donna, risiedono in una casa d’accoglienza “bis”, in via
Madre Teresa di Calcutta, assieme a persone coinvolte in
altri progetti di “cohousing”.
Infine, da citare la formula di autonomia attenuata speri-
mentata da altri tre soggetti diversamente abili (un 22enne
e due donne, una di 31anni e una di 60), che continuano
ad abitare con le famiglie d’appartenenza, ma sperimenta-
no una forte capacità di indipendenza nel gestire attività di
studio o lavorative.
“La città di Ancona - spiegano il sindaco Valeria Mancinelli
e l’assessore comunale ai Servizi sociali Emma Capogros-
si - da molti anni è impegnata nel promuovere i diritti delle
persone con disabilità. Tra i diritti c’è quello di poter vivere
emancipandosi dalla famiglia di origine, di abitare in auto-
nomia, e di conseguenza il nostro obiettivo è quello di ga-
rantire interventi finalizzati all’inclusione, al potenziamento
delle autonomie acquisite, al mantenimento delle abilità
raggiunte, con priorità alle situazioni di maggiore gravità,
in linea con quanto disposto da normative nazionali e re-
gionali in materia. Grazie alla rete che si è costituita con
enti pubblici e del terzo settore possiamo conseguire risul-
tati come quelli che si delineano con il progetto “C’Entro
Anch’io”. E contiamo di ampliare ulteriormente la proget-
tazione per offrire un sistema articolato di risposte ade-
guate alle giuste aspettative delle persone con disabilità e
delle loro famiglie”.

COHOUSING E ITINERARI VIRTUOSI 
PER L’AUTONOMIA DEI DISABILI

Ad Ancona due esperienze di micro-comunità abitativa e altre storie di emancipazione e integrazione sociale

Foto di gruppo in occasione dell’inaugurazione dell’appartamento per cohousing ad Ancona 
in via Ruggeri (9 luglio 2021).  A sinistra la sindaca Mancinelli, a destra l’assessore Capogrossi 




